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A SUA ECCELLENZA 

IL SIGNOR CAVALIERE 

GAETANO ANTINORI 

PATRIZIO FIORENTINO 

. Priore d’ Orvieto Consigliere di Stato 
E DI Reggenza e Segretario di Guerra 
DI Suà Maesta Imperiale 



RINALDO ANOELLIERI ALTICOZZI» 


n è Jlato già mìo proponi* 
mento nell* indirizzare , 
che io fo prefentemente all* Eccellenza 
Vostra quefla mia , qualunque J4 

Al de- 



4 dedicatoria. 

Mote e ‘MàP acconcia ■ fatte a-i Hi di- 
■ moflrdrvì còri éffa ’ un 'bénchè pìccolo 
figmfdi^ quella 'gratitudine , fchejèr 
tanti titoli ,to/ da gran ,_.tefnpo meri— 
tawente vi. profeffo . -.Una JòfnìgUanto 
ideaffèrvìta piu t top farebbe, ad at- 
terrirmi , di quello che animato mi 
avepe a cimentarmi a tal imprefa ; 
fapendo molto bene quanto di gran 
lunga il mio fcarfo talènto fa all' in- 
finite obbligazioni, che vi debbo, infe- 
riore , fe un più potente , ed efircace 
fiimolo , a ciò non dico indotto , ma 
quafi forzato non m^ aveffi, lì Vi, 
genio, con cui ^-^z//’Eccellenza Vo-- 
STR A fono 'cóltìvafe, e .protètte le belle; 
Arti, e le Scienze ptù fiubìimi , è di 
pet fe fejjo cosi ben noto a f mondo, ■ 

che io cty derei di arrecare un grave 


tor- 
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DEDICATORIA; y 

tòrto al ttiedefmo y qualora con rozzi 
tratti della mia penna pretendejji dì- 
•vìe pìU farlo pale fe , Accennerò filo , 
che le fieffe mura della Voflra Nobìltf- 
fima Caja ne fieno ' a chiunque un te* 
Jlimonìo più che ficuro , e che Voi for-- 
mate un efiempìo. ben fingolare a' Per* 
fonaggìy che la Provvidenza ha collo*- 
cuti in alto e fiublime grado , e un' 
Coraggio pofitìvo a tutti quelli, che 
il tempo , e il talento loro lodevoU . 
mente impiegando , fon fìcuri di tro- 
vare in Voi ‘non un Mecenate fil tan- 
to , ma piuttofio un Padre amorevo- 
le , Quefio dunque , e nìun altro , è 
filato il motivo , che m* ha indotto a 
prefientarvi quefio pìccolo Libretto , 
nel quale fie- per avventura mi farò 
talvolta dilungato dal . retto fient iero > 

avc^ 


6 


ET É D I € A T O R I A^: 

averò almeno la contentezza dì non 
avere errato in queflo delP indirizzo . 
Ma laddove da una parte rifguar-' 
dando le voflre qualità , potrei teme^ 
re dì perdere il merito delP offef 
ta y qualora Voi ne fcoprijle i difet- 
ti , la voflra henignifima e corteje 
natura dalP altra w’ ajfolve ancora 
da queflo dubbio , ben fapendo io , che 
in Voi le armi del Sapere faranno 
per me P ufficio folamente di feudo . 
Animato da sì bella fidanza , e vie 
più da quella di far cono/cere a 
Vostra Eccellenza non già P in- 
gegno , di cui fento la povertà , ma 
per lo men P ojfequio , che a Voi porto , 
e di cui mi do vanto d* abbondar fopra 
tutti , umilmente me Le raffegno , ed 
al Patrocinio voflro mi raccomando, ■ 
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M CORTESE LÈGGItORE. 


^ »v< . «.» -, 

S Ono per oniverfa! ‘cohfenfa di tutta la ve^ 
nerabtle Ai*tic.birà le Commedie *di Plauto 
il fonte. più purgato I e più limpido della 
Romana favella.. Varrone i Cicerone e tutti 
quelli 9 i di cui .Scritti a noi rimangona di quel-, 
la. così felice età 9 che. fola aveva il diritto di 
ben giudicare y fon ripieni delle Iodi di queftò 
Autore ; anziché il primo noO; dubitò d^ alfe- 
rire, che fé. le Muic.il; linguaggio del Lazià: 
ufar . voleffcró non* d’ altro, certamente, che di* 
quello di Plauto , fervite larebbohli So che a 
tutto ciò da. taluno peravventura giuftamente 
oppor li potrebbe quel tanto , che per rappor- 
to a quello Autore troviamo fcritto da Orazio 
nella iamofa Lettera . a’ -Fifoni .V ‘ " 


At nojìrt. Proavi Plautinos ^ nùméroSy ^ 
laudavere fales : nimium patienter utrumque^ 
Ne dicam fluite y mirati 


Ciò per altro, risguàrda foltànto a alcuni 
icherzi halli, e incivili , ed alcuni, motti inli-< 
pidi 9 che conviene^ fìnceramente confellare tro^ 
Tarli nelle di, lui Commedie $ o V irregòlarkà^ 
. . del. 
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^ AVVERTIMENTO. 

del metro d’ alcuni verd, che non ha hrcUro 
di tocmentare\ tu«f quelli ,, che'. (T fono aiTunti 
r inutil fatica di rintracciarne la vera mifura . 
Quello none però quello, che collituifce prin- 
cipalmente il merito {Ingoiare, e quali unico di 
mI> Autore^ ma'òenst 1’ lavvaritaggio'ben(^raft- 
de, . che .può rifuitàre 'a/ quelli ,.'cbè lèrìanwnfe 
alia di -lui lettura' applicandoli , hanno t’eìHea- 
ce . mira d’ .iiiretiderne pienamente .i ; fenli pHì 
afcofì e reconditi ;' avvegnaché, come già dillìs 
uo 'dottò: Fiorentino . del. . di vin . Dante Et neri 
fia pafcoJo mica per tatti- i deuti i 

C^al utile,’ e qual profitto per la Gioveu» 
tù:già matura, fé in vece di perdere il renipa 
nella lettura d!. alcune fciocche, . ed altresì- mól- 
to .nocevoli : Commedie fbrelliere , c ancorai 
Iraiianeinóllre, '.quello, piuttollo . ndia l'euura ;di 
quelle ,. Oidi :quelle di -Terenzió impiegar, va- 
lellero ; nelle quali oltre il proprio foliievo, e 
divertimento, farebbonò .altresì licuri di acqui'< 
Ilare una pienillìma cognizione per ben inten- 
dere ogni qualunque altro Datino Scrittore, fé 
di Plauto' pefa'v ventura ve n’ ha alcuno più 
difficile! - - 

% 

'La Lapidaria ftclTa, Scienza à’ giorni nollri 
cotanto, accreditata ed .utile , .qual avvantaggia 
ne può ritrarre , non. già per 1’ intelfigenzsL.# 
delle Sigle , ma. ppc . ben comprendere., e.rneU<» 
. . fione 
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AVVERTIMENTO,' 

% 


'{ione alcune vocali , che in molte Lapidi il 
più delle volte non H trovano , e la mancanza 
a alcune confonanti , che alla foggia di fcrive- 
re di queir età veggiamo fpede volte tralafciate 
in quelle fteffe Commedie? Sonovi inoltre al- 
cune frali ) alcuni modi fpezzati , e rotti di 
parlare , alcune parole omede a bella poda, che 
o fono del rutto limili a quelle, che neirifcri- 
zioni 11 leggono , o fono realmente le llelfe ■ 
Sarebbe altresì molto giovevole il farfene 
uno dudio particolare col volgerle , e trafpor- 
tarle con maggior fortuna di quella , che a me 
nella prefente verdone non è accaduto , nella 
nodra Tofcana favella , e così poi rifcontrare 
come queda ed in molte efpredtoni , e manie- 
re di dire , ed in alcuni Provetbj , da quella la 
fua intera origine riconofca. 

Animati da così nobil penderò due dei 
nodri chiaridìmi Tofcani hanno nel .corrente 
fecolo ciò felicemente efeguito; il celebre Bali 
Gregorio Redi con la verdone del Rudente T u- 
no, ed il non mai abbadanza lodato Sig. Cav. 
Lorenzo Guazzefi 1’ altro , con quella dell' Au- 
lularia^ A quedo eruditidìmo Soggetto , pur> 
troppo noto per molte altre fue dotte fatiche , 
le quali con tanto plaufo godono ora del- 
la pubblica luce , e più ancor fe ne fperano dal- 
la fua dotta penna, io debbo in gran parte -per 

' B la 


40 


A vvertimento: 


la collante amicizra , con cui fi è degnato d’ o* 
norarmi per molti , e molti anni , i copiofi la-' 
mi di molte erudizioni » delle quali il fuo raro 
talento è fornito ; fenza riandar quegli obblighi 
particolari , . che la mia riconofcenza per altri, 
infiniti titoli eternamente gli debbe,,e che egli 
per fua rara modeftia vuole che io taccia. Elfo 
per una troppo parziale condifcendenza in verfo 
la mia perfona mi ha animato a pubblicare la 
prefcntc Traduzione . dell^ Epidico di Plauto ^ 
al di cui .parere nnendofi quello dell" eruditif- 
fimo Monfignor Filippo Venuti, degniflìaio Pro** 
pofto di Livorno , Soggetto, il di cui fola nome 
forma di per fe ftelTo il di lui giallo encomio ^ 
ed infieme del celebre Signor Dottor Lodovico 
Coltellini y il quàie con fomma gentilezza s' è 
degnato comunicarmi alcune fue dotte riiiellioni 
attenenti a queiP opera , io fotte la feorta di 
così accreditate Perfone ho creduto di poter 
più facilmente vincere» la giuda timidezza^, 
che aveva di comparire a gli occhi del Pub- 
blico . 

, Che però qualora quella, mia ' piccola , ^ 
debole fatica incontri in qualche parte , non 
r approvazione, ma per Io meno il compati- 
mento. delle làggie perfone, io porrò allora più 
francamente cimentarmi alla pubblicazione d" al- 
cune altre ^ che avrei quali all’ orduie , ed ia- 
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avvertimento. II 

pafiicolarc il Penttlo , il Trtuùìntno 9 e i Ca-‘ 

ì ' ftìvì j o fiano i due Schiavi • 

^ Mi fono altresì indotto a fcegliere in pre- 

'' ferenza d’ ogni altra più tofto quefta Favola di 
Plauto 9 prilla perchè in effa non s incontrano 
*■ que’ partì pur troppo pericolod , che non fi 
portono così agevolciìcnte sfuggire nelle altre 9 a 
^ riferva di due^ o tre > cioè delle ofeenità j c 
degli fcherzi troppo lafcivi » quali è pur troppo 
giovevole ^ che reftino fepolti .nell ofeurita del 

^ fuo primo Autore. 

In fecondo luogo y perche ^fembra > che_. 
Plauto fiertb abbia avuta per quefta fua^Corn- 
media una particolare predilezione > e 1 abbia 
I diftinta . da tutte le altre > giacche apertamente 
fi protefta nelF altra Commedia intitolata /e 
i Bacchidi air Atro fecondo, Scèna feconda , con 
le feguenti parole „ Etiam Epidicum , quam ego 
Fabulam a e que ac me ipfum amo „ 

1!^ Pio creduto non poco utile in quefta mia 

verfione 1 * asgiugnere il Tefto Latino , non per 
^ far coiifroiìto d’ e(To con la Traduzione , poi- 
chè ciò farà più acconcio in altra parte a feo^ 
prime i difetti ; ma a folo motivo che quelli 9 
che fi troveranno annoiati del mio rozzo vol- 
ii* gare, poifano in un tempo fteflb ricorrere allo 

i* fchictto , e purgato linguaggio di chi si bella 

Commedia originalmente compofe*^ . s- - 

B 2 E 
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AVVERTIMENTO; 

E perchè io ben fcorgeva , che quello' e 
per il frafeggiare alquanto particolare e noa 
comune a gli altri Scrittori , e per alcuni Pro- 
verbi oon molto cogniti, refo fi farebbe non po- 
co ofcuro, e forfè impercettibile, fenza ricorre- 
re a i voluminofi Comentatori di quello Au- 
tore ; ho .fiimato altresì non difurile apporvi 
alcune piccole Note, e più concifc , e brevi, 
che m’ è fiato permeilo , tanto che polfano fer- 
vire a rendere il Tetto Latino c più intelligi- 
bile, e meno equivoco • 

E ficcome nell* ìnterpetrazione di queffa 
venlone , io mi fon fervito dell* edizione già 
pubblicata in Colonia da Dtontfio Larnhim , al 
quale eruditi/finio Comentatore benché io pro- 
fefli quella dovuta ftima , e rifpetto , che ad 
un Uomo cosi infignc , c tanto * dell* antica.^ 
Erudizione benemerito da ciafcuho fi debbe,io 
imploro dal Pubblico un benigno comparimene 
co, e perdono t fe tal volta io ho dovuto di- 
lungarmi dal di lui fentimento. 

Ho aggiunto inoltre , per maggiore intel- 
ligenza , e chiarezza dell* intreccio , o fià cara- 
ftrofe della prefentc Commedia , tutto 1’ Ar- 
gomento cavato da gli accidenti , che in ella 
nafeono ^ giacché mancando a quella il Prolo- 
go, che fuol* edere nelle altre dellinato a tal ef- 
fetto, quello, che sì in quella, come in ognu^ 

na 
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AVVERTIMENTO. 13 

! na ha il titolo d' Atgomento ^ e che non è 
IH in. fodanza altro y che un Acroflico « le cui 

0. lettere iniziali portano il nome della Favola., 
Redi t oltre non eiTere certamente di Plauto 
(. e altresì per la brevità non poco ofcuro. 

U' - Auguro a me» ed a quella mia piccola fa- 
ji tica » quello fortunato rifcontro , acciocché elTo 
polTa animarmi a meritarlo » e procurarlo in 
r. altre congiunture • 


b 
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li 
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FABVLAE ARGVMENTVM. 


P ’Erìphanes Athentenjts , adhuc iuvenìs iti Epidauro die* 
gens » es muliercula quadam filiam fufieperat no* 
mine Acropoliflidem , Eam vix natam apud Matrem 
reliquerat Athenas Pater reverfi/s , Pofltnodum illa > ae-^ 
tate iam adulta^ orto Vbehanos tnier , Ù Athenienfies bel^ 
io f in hofitum potefiatem traducitur • Quod ubi refUvit 
Periphanes , nec auro , nec labori pepercit , ut Eiliam ab 
hofiibus liberaret » ac redimeret • Quia vero non fiatis 
eam nofcere poterat utpote quam parvulam apud matrem 
reliquijfet i plures mulieres ex hojlium praeda argento 
Comparavit ; ut illas inter , fnam inveniret • Hoc ipfo 
' tempore Strathi ppocles alius Periphanis ex altera matre 
filius Thebas militatum abierat , qui priusquam ad le^ 
g tonem profici fceretur Epidico fervo in mandatis relique* 
rat , ut Fidicinam quandum , quam Atbenis am ibat , fibi 
emeret . Servus ut iuvcni obtemperaret , non habens argen» 
tum unde id exequi , Seni perfuafit hanc' Fidicinam effe 
quam fludiofie quaeritabat Filiam . Inter haec Strathippo^ 
des Thebis huius vel pertefus « vel oblitus , aliam ex ho» 
filum praeda virginem , cuius amore infianiebat , Athenas 
fecum avexit i fiumpto a Trapezita argento > qui una cum 
eo , & virgine , profeCIus efi . Advenienti fit obviam Ept^ 
dicus , cui flatim juvenis cum minis , & terrore denun^ 
fiati ut argentum i quod Trapezitae pro virgine debebat ^ 
ilTtco compararet • Callidus fiervus Senem adit , eique non 
fiolum Filii reditum , fied & ut huius novae mulieris amo* 
re perditus Jit aperte renuntiat ; Senex confili i incertus , 
cb Apoecide familiari fiuo quid fibi agendum poftulat « 


« • 

ir 

Epidicus y qui una htc adirai ^ fenì perfuadet hanc a fe ejff 
emendam , ^ aliquo amandandam y ut hoc pa&o Filtum ab 
ea abftraberet . Ajfentitur feneXy & folvit Epidico argen^ 
tum \ quo ipfe utitur ad Trapezitam dimittendum ^ à' prò 
I il la y quam emere debuerat , aliam Fidicinam arte y & do- 

lo in^ru^iarh y domum introducit* Inter haec mater illa Epi- 
daurenjis , & olim uxor Periphanis , filiam quaerens adve^ 
nit y cui ille filiam fuam ratus , eam , quam Epidict confio 
lio primum emerat y ofiendens y Je‘ ab eo illufum agnofcit » 
k Poftmodum fuperventt e Rhodo miles , qui ea y quam Stra* 

*<• tbippucles in praeda emerat > amore tenebatur , audiens a ' 

ni fene emptam ah silo petit , ut reddit-o argento iam.fihi 

remittat* AJfentitur' fenex , eique illam commonftraty quam ‘ 
^1» fecunda vice comparaverat Irridetur a milite ^ fi . 

‘V. bis captum agnofcens , Circuit totam Frbem \ ut Epidicum 

t ajfequatur , qui interea cum Oanifiam conveniffet » ut ei 

ui argentum pro virgine folveret y eam confpicatus , quae fi» 

ft tam Periphanis Fiham agnofljt > qua de rc Senex tertior 

e f alius y Epidicum firvitute dimittit « " 

i 

I 
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DRAMATIS PERSONAE. 


EPIDTCFS fervos. 

THESPRIO fervas. 
STRATHIPPOCLES aàoleftens . 
CHA ERTE VI VS adolefcèns . 
APOECIDES fette». 

PERIPH ANES fette». 

MILES. 

MVL TER . 

^ ( 

VIRGO. 

FIDICINA. 

DANISTA. 

GREX. 



0 


A T 


. . . " I 


T O R I. 



EPIDICO. 1 

. > Servi dì 
TESPRIONE.J 

< . . ■ . - , 

PERIFANE Padre di " ‘ 

STRATIPPOCLE amante di 

* 

ACROPO LISTI DE Fanciulla figlia di Pe- 
rifane incognita. 

A P E C I D E amico di Perifane , e Padre di 
Che ribolo confidente di Stratipocle . 
Un SOLDATO amante d’ Acropolifiide . 
Una SONATRICE. 


Una DONNA Moglie di Perifane Madre di 
Acropoliftide . 

Un MERCANTE. 

La Turba . 


La Scena è in Atene , 


AR. 


0 


A R G V M E N T V M. 


E Mit Ftdìchiami^^^^ filiam' credens Senex’ 

, Perfiuafu fervi , <3^ àliam qui conduBitiam 
Iterum pro amica 'ei fitbiécit ^ 'Filio . 

Dat herili argentum eo Sororem desTmat 
Imprudens iuvenis ; Comprejfae ac Militis. 
Coguofcit opera fibi Senex os fuhliiti'm , 

Vt ille amicam y haec .quaeritabat filiam y ,, 
Sed 'inventa gnata , fervolum 'emittit mauit -^ 



ACTVS 

> '» / 


(1) Mulierem ncnapc Illam i quam Stra« 
thippotlcs dcpeiibat, priusquam mi- 
litatum abiret . Haec prodit iu fcc- ' 

' nam primum A. 4. S. i- 

(2) Natam nempe ex muliere illa Epi- 
daurenfi » quam in adolcfcemia hic 
Senex comprcfl'orat , quaeque filiam 
quaerens introducitur A- 4. S. i. 

(3) Hoc eft mercede comparatam » & 
eft- illa » quae primum loquitur 
A. j- S. r, 

(4-) Nempe pro amica Strathippoclis fi-- 
lii Itti,. hoc eft fenis. 

(f) Deftinare hic cft emere . Sic in Moftel. 

A- j. S. I, Qnid i eas quanti dcjlinat? 
(< 5 ) Quae , ut diximus , prodit in fcc-/, 

nam A* 4 * ' ' * ”* 

(7) Hic cft Rhodius niilcs , qui intro- 


ducitur A. 5. S. ^ t. 

(S) Participium verbi fuhiittor . Subli- 
r nere autem os a-licui, ^ cft illudere »• 
decipere ; A'gcnere ludi quo dor- 
mientibus ora pingebantur aut fu- 
ligine inficiebantur ,, ortum afferunt 
• B:uieus , & Nonnius . Paieus' ia 
Lcxico Plauiifto»,-»didum- putae * eX 
eo quod mulieres ad abfeondendas 
oris maculas fuco , ic pigmentis fa- 
ciem illini cent. 

(9) Hoc cft fer vitate liberat' . Dicitur 
manu, emittere quia in manumilfio- 
ne moris erat , ut Dominus aut ca- 
put , aut manum , vel aiiud- mera- 
br una.fetvi teneus » 'ter diceret . Hunc 
homiH&m liberum effe volo , aut Liber 
effo , & ftatim c manu mittebat *, 




A R :G O ìM E N T O 



( "^Omprò una Sonarrice, e fi credeva 

; ™ » *' '4 , „ _ ’ iJ vi*"'. 

^ Di comprar la figliuola, a qucfio indotto 

. -V - 

.4 ** 

Dal proprio fervo un Vecchio ; ei fu che ancora 

• ' • , 14 - ' • *. 

Gli appettò un’ altra Donna mercenaria , 

E al Giovine 'Padron diede il denaro, 

Il quaP efib impiegò, knzz faperlo, 

* * « ^ • 

. » »v • , 

Per comprar la Sorella . Dopo quefio 
S’ accorge il Vecchio d’ efibr ingannato 

' 4 ■ ) . 4 • ' ' • ) » 

Per mezzo di colei « che avea -forzata , 

* ^ 1-* *-\*i 

E d’ un Soldato ; quefti ricercava 

^ * jt ’ 

U innamorata; e quella la» figliuola* 

Ma lieto alfin d’ aver la fùa trovata , 

• ^ 

k • • • •• ^ 

Il Vecchio, dona al fervo libertade. 






ATTO 


£0 


ACT V^S PRIM V S 


SCENA PRIMA 


Epidicvs, The spici o Servi. 


Ep.(0 
Ep. (a) 


H 


Eus aiio/efiens ? Th. Qu/s properantem me 
prehendit pallio ? ■ 

Familiaris m Th» ( 3 ^ Fateor, nafn odio es fti^ 
mium farmi t'ari ter , 

Ep. Refpice veroThefprio. Th. Oh ! Epidicurrine ego con fpi cori 
Ep.(4) Certe oculis uteris, Th, Salve , Éf..D/V dent qaa velis ^ 
Venire Jhlvom gaudeo ,T\\ <s) Quid ceterum ì Ep, (^) Quod 
adeo adfolet y 

Coena dabitur tibt • Th. Spondeo, Ep. Quid / Th. Me ac* 
'cepturum , fi^dahis • » * 

Ep. ( 7 ) Quid tu ì agis ut velis ? Th. (•) Eetemplum adejfe 
’ 'mtelligo, E'pA9) 'Euge ’ • . , . ^ , 

Corpulentior videre, atque (*®) habitior, Th.(^o///^/f gratia^ 
Ep. Quam quidem te i arrìdi u de pe i didijfe oportuit y 

'Th,Minus iam (* 3 ) furtificus fumi quam arttebac Quid ita Ì 

' Th. 


(1) In hi?c Scena , quae efl Comoediae 
▼elui Protafis-, Epidicua fecvoj' The-» 
fprionem a militia icdeuutem adori- 
tur , & vicillim mulla colloquntur 
fervi , ad totilis Dramatis infelligen- 
tiam accommodata . 

(2) Ellipfis Plauto coofueta , neccffatio ' 
enim fubintelligendum tui , vcl t/tt 
familiaris . 

(3) Hoc eft intellexeram quod elTcs ami- 
cus, & familiaris , nam nimia familia- ’ 
ritatc odiofus mihi es? Hoc dicit quia 
nondum Epidicum refpexcrat . 

(4) Certe bene vides, Sc re£Ic courpicaris. 

vjr; Nihil aliud ‘mihi dicis, & ideo fub» 

dit alter ateo atjolet &c. ^ 


( 4 ) Ided dico tibi quod peregre adve- 
nkntibufl dici folce . Ct natis dpud me » 
Vbi advorceodum illud ade» , non hic 
adpoficum pro particula expletiva, vej 
metri caufa, fed.fifaificare fuofUe, r- 
tiam , ad exprimendam nempe confue* 

' tudinera Romanorùoiv coenam amicis, 
& familiaribus peregte' advenientibus 
apparandi , Sic in Bacch. A. 2. S. a. 

Venire tu me /ahom gaudes , ego credo tiki, 
hofpttiunt, & coenam pollicere ,uf convenit 
Peregre advenienti . 

(7) Vulgati Codices habent , jQuid ttt 
' agis l ut vales t 5 c foctafTe redius , 

(S)Hoc 


ATTO PRIMO 


SCENA 

Epidico, Tes 

» ^ 


PRIMA 

PR IO NE Servi. 


Ep, '■ . aH quel giovin? Tr. Chi è quel , che mitrattrene 
B— 4 Pel mantello, or eh* ho fretta ?£/). Un confidente . 
P ^ Me n’ accorgo, perchè mi rompi il capo 
Con troppa confidenza, Ep» Prima in vifo 
Guardami ben . Te» Che diammin, fé* tu Epidico? 

Vedo te ? Non hai gli occhi ?7V. E* ver ; buongiorno» 
Ep. Buon dì ,.e buon anno; godo, che in falute 

Sei tornato • Te» E nìent’ altro ? Ep» Oh ci s* intende J 


La cena è belU', e lefta . 7>, Io ti prometto. ••• 

Ep» Che? Te, La riceverò volentieriffimo . 

Ep» Or di un pò, come van le tue faccende. 

Bene , o mal ? Te» Guarda quella foorafcritta • 

Ep, Poffar ! come dappoi, eh* io non t* ho villo, • 

.Tu fe* ingranato , c fatto tondo ! Te. In grazia 

Di quella buona man. Ep, Si, eh* è gran tempo, 

Che ti doveva elTer regifa , Te» Adelfo 

► • * * 

. Son m'en ladro di. prima . Ep^ Come ? ^ 


(I) Hoc cft cu tpfe ex fola nei ooncem> 

« ptacione coniìcèr e poteris , efo cibi 
>excmplo fum . Hae< & lexceotae aliae 
fimtles exprelliones afttone conica in» 
. digent . < 

In hoc loco interieftio exaltantis. 
Quandoque ufurpatur Ironke Milì • 

« A, 2 .S,- 2 ì' 

• Ettge , enge , Eufebem» . 

(io) Vox hybi'ida , a iblo Pianto in- 
ter veteres ulurpata , vel confitta • 
- Sunt ■ qui legunt AgUtoti fed perperam, 
sorpolonù cairn agUcs ciTe aoa pof- 


•iunt, Hic ìntelligit de Habitu corpo* 
ris valentiore . ' 

(ti) Dexterae fcilicet manui, qnam e- 
levando ollendit Epidico. 

(I2Ì latmo ex Leg- Xll. Tab. fanclttiin 
- fuerat i fetvos in furto deprehenfos 
prius caedi , deinde faxo praecipites 
dar 1 4 Cònfule Gellium Lib- 1 1, C- tSi 
(i^) Hac voce, quae cft plautina dum* 

* taxat , ntitur ia ^erC A. 2, S, 2, & 

• ^in Pfeu. A. 3’ S. 5. Cmili modo Ca- 

tullus in- Argon . 

A Jufiifieé' ^*rim mtns . . 

( 14 ) Non 


è.. % 


zz 


ACTVS PRIMVS* 


•' ^ TTi. (» 4 ) Rgph prvp'àtam ^ .*'/ 

Ep, T^ìv immortale s (^s) infelicitent f ut ttt is ^radihus^~{i^^ 
grandibus f 

Nani , ut apud Portum te confpext (*7) curriculo occoff^ 
pi fequi . . 

Vix adipiffntU -poteflas modo fuit'. Th.(i»> San-ya es . 
Ep. Scio 

Te effe quidem hominem militarem ;Thi Audaci ar 

quamvis ^ dicito . . 

^P* perpetuon valui fiiì Th. Uo Varie \ 

Ep. Qui varie valent , 

Caprigenum hominum non placet mihi ^ nequtx Pantheri * 


tjum genus 

Tir. Quid tibi vis dicam^ nifi id quod ejlì Ep» Vt if* 
: la refpondeas probe» . , . • : \ * 

(^3) Qjid herilis nofter jUius valet ì Th. Pugilice , ( 14 ) 
atque Athletice » \ 

Ep, V oluptapilem mihi nuncium tuo adventu attuli fit : 
fed ubi • 

EJÌ is ì , , • 





(14) Non fum amplius far , fed latro 
manifcftus . Servos apud Kom. fures, 
appellatos teftatur Servius in Virg. 

. Ecl, j. Qjiìd Domi ni faciant , 4«- 
deant eum talia fures . 

(1/) Nempe te infelicitent ; per co»» 
fuetam Eilipiim te praetermilTo» 

(i 4 ) Paronomalia Plauto frequenti lUma , 
fìc infra caufr , cuftus , & fcxcen- 
ties alibi . 

(17) Cuniculo adverbialiter pofult etiam 
in Perf. A. a. S 2, Vola curriculo » 

(18) De natura . & oificio Scurrarum 
■ loquitur Plutar' in Com.de Py.Or. 

& NoAer in Rud, A. i- S. 2. Ex 

quibus pcrfpicuc coniUt , .ifti«smodi 


homines fuìfTe molles .. ac delica» 
'to* i‘ & ideo hoc loco opponit mi- 
litaribus * utpote non laboribus > ic 
cu fu affuecos . ■ [ ' 

(tfi) Hoc cft , ne credas mihi irridere , 
quia non dicis > nift quod verum elf. 

(20) Pro forpetuone orni fifa uUima vo- 
cali per fyrneopem , & ea'Utuntuc 

. ' quandoque Oratores , ut teAàtur Cic, 
io Lib, de Orat, 

(21) Allo fenfu accipietur », varie ,» ab 
Epidico , quo ab altero fervo pro- 

• latum fuerat • locatur enim in ferr 
vos » qui utpote iaepe vapulabant, 
habebant ideo humeros varii colo- 
ris , hoc t A vU>icibus cruentis » tu 

ver» 
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ATTO PRIMO. 

Te. In oggi 

rubo aila fcoperta . Ep* Che ti venga 
II nialan , va' più adagio, tu fai padi 
Da gigante ; ed io appena t* oflèrvai 
Vicino al Porto, a correr pred , ed ora 
T* ho raggiunto a gran (lento . 7V. Ah poverino! 
' Che non s* ammali eh* è si delicato . 

Ep, Io non fon come te prode foldato. 

3>. Lo d ici con ragion , benché pretendi 

Di burlarmi fu quello Ep, Or ben che fai? 

Stelli tu. fempre fano ? Te, Or bene, or male* 

Ep. Non mi’ piaccion color che van vediti 
-Di più colori , come - le Pantere r 
Ò fui far delle Capre , e eh* han la febbre 
Un dV si , e un di no. Te, Io ti racconto 
La cofa come da Ep. Rifpondi a tuono . 

Il fiijlio- del Padron che fa ? Te, Sta fano ,, 

V ® 

E forte come un toro Ep, Tu mi dai 
Una nuova sì grata al tuo ritorno , 

Che nulla più . Ma dov’ è ? 


« « « 
j verberibus caefos , lam ver© , quo 

ad fcafum attinet » ordo^ cft , , Gentis 
^ borni il Hm caprigenum , neque _Pa»$be^ 
. rlnunt\, non placet mìhi , qui varie 
. valent» £ll /I.uaxis iniblens , Se ra> 

. ra ,, qua ucicur aliquando Plautus 
. contra vulgator Ciiioncs Graoimatl» 
cotum fic infra 

Argeuti dare quaaragiuta minas,, 
^ y ' iUOd èie.. 

Vt illa; nerope , quae te rogabo- 
probe rcfpondeas. Sic intcrpetranit 
JLnmbinus hic. Rejptniere autem cumi 


Te. 

.1 

accufandt cafu coniunClum , non efl 
c\tr quaeras in aliis aureae aetatis 
^ feriptoribus. Camerarius , ceterique 
interpretes' hac novitate moti , le- 
, flionem reftiiuere fluduecuot , aut 
- forfan magis corruperunt., 

(5^3) quomodo etiam in 

. Cure. A.. 4» S. 5 Qjiid valeam tfc- 
& pafltm aliis in lucis 
(;i4) Hoc .eA. valide , Sc viforofe ut 
Athletae , .& q^ui. in Pogilatu cxcc- 
ccniut *. . 

{ 25 ) VU 
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ACTVS PRIMVS. 


Ep, Fhi ts erga eftì ntfi in M •ìtiàutò , 

Aut in melina attullfliì Th, Di te perdant ! TV 
volo percontari ^ 

Percontari , operam mihi da y opera reddihitur tihi • 

Th, (»8) lut dicis , Ep, Me decet. Th, lam tu autem nobis 
Praeturam geris ì 

Ep. Quem me dicis dtgniorem effe hominem hodie Athenis 
alterum f 

Th. Atenim unum a Praetura Epidice abeft . Ep, Quid» 
nam Ì Th. Scies 

Lì Stores (»9) duoy duo vimenei fafces virgarum. Ep, i^ac 
tibi ! 

Sed quid ais ? Th. Quid rogas ? Ep. Vbi arma funt (j*) 
StrathippocH Ì 

Th. Pol illa ad ho fies transfugerunt . Armane t Th,Af» 
que quidem cito . 

Ep. Serione dicis haec tu ? Th. Serio inquam hofies habent • 

Ep, Aedepol facinus improbum ! 

. Th. 


(15) vidulus eft faeculas , quo poecu- 
nia , aut aliud quid quidfptain Iti« 
neris caufa reponitur • Sic in Rud. 
A* S» 2. 

Bgnt hic n>t iulus uhi Ctft ellam tu^ 
am (fc, 

(atf) Melina eft mantica feortea , a 
hoc eR pellis ovilla . Lamhinus putat 
feribendum cum unica / ad diRin« 
aionem meUtnae , quae eft potio ex 
«ielle fada 

(27^ Reddihitur pro reddetur* Archais- 
Aius. Sic in Cali. A- i. S. i. 

Atque ego ruri reddi ho te-, 

(2t) Mihi ieges promttljaj , tamquam 


Praetor aliquis» cuius erat Ius dice» 
re • Confule Lib. i . £P. Tir, Iiirisd. 

(29) Alludit ad Lictores , & Fafces 
virgarum , qui Praetores antecede- 
banc . Lictores nuncupatos a tigan» 
dis fafeibus virgarum , vel potius 
Reis , ut vult Feftus . Sed haec om« 
nia . . . . iocularicer transfitre Epidi- 
cus ad Thefprionem » ac fi diceret : 
Defunt tibi duo Liftores * & duo 
vimenei fafces virgarum. 

(30) StrathippocH pro StratbippocUs • 
generandi cafus antiquus , ut Achil- 
li , pro Achillis , ii alis quamplusi* 
ma esentpU* . ' • • . - 


. A T T:Oì 'T r rwt O. 



' . , < Venne meco« 

£p» Punque dov’ è , che non Io veggio , a cèfo 
Se non V hai fotto i panni , o in la valigia ? 

‘ é • 

< \ t r • » • 

Te. Il malan che ti colga • Ep. Or ftammi accento ' 

> 

Ben ben, mentr’ io c’ interrogo, e dipoi 

Sentirò ancora te. 7>. Come? Sei facto 

• Pretor della Città, che dai la Legge? 

« 

Ep. Non ti par eh* io lo meriti ? E qual mai 

% 

Ti feinbra , che vi. fia uomo in Atene , ! " . ‘ 

Pi me più degno? Te» Credo una fol cofa 
Che manchi alla tua carica, Ep. E qual’ è? . 

Te. Due Birri con due para di manette, 

Ep. Guai a te, fe non taci : E ben che dici ? 

Te. E tu che mi domandi? Ep. Dove fono 

Or P armi di Stratippode ? Te, Fuggite 

/ * ,, 

In mano, de* nemici, Ep. Veramente? 

■Te, E quanto prefto ! Ep. Lo di’ tu da fenno, 

0 per gioco? TV. Non burlo, adeflb 1* hanno 

1 nemici . Ep. PofFar che gran vergogna l 


D 
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Th. u'im ante alti fecerunt idem x 

Erit ini HI a ràs 'honori • Ep. Quii Th. Qi^ia ante al- 
liis fuit » . . ... 

Ep. (3O Mnlcibvr credo arma fecit , quae habuit Stra- 
thippocles • ■ ' 

Travolavenint ad hoftes ^ Th. Tum iììe prognatus 0 ^) 
Ebeti ' ' — ^ . 

5 /w<? perdat alia apportabunt ei Neret filiae. 

Ep. Id mudo videndum efi, ut materies fuppetat fu-* 
tariis ; 

Si in fingults ftipendiis /S ad hofies exuvias dahit . 

Th, Superfede iftis rebus ' iam . Ep. 7 /« tpfe ubi lubet 
nem face • 

Th. Defijìe (35) percontarier . Ep. Eioqùere'ubi ' e fi Strà- 
thippocles I 

Th. Efi caujfa , qua c auffa fimul mecum ire veiEtu 
efi . Ep. Quid nam id efi ì , 

Th. Patrem videre fenem non volt etiam nunc i Ep. Qua 

propter l . • » ’ ’ * ’ 

* 

Th 

« - . ^ » 't • * > * * * f ^ 

. ^ .w * - » k * • % A . , 


(• 1) Notum ex Hooi> Ili»d. 6. » Vul^ 
cano arma Aciiillis fuìflTe fabrica- 
ta , qui, ut alt idem Homerus , -Tri- 
podas fecerat , qui fua fporìte cer- 
tamen inibant , ad quod procul du- 
bio alludit Plautus 

( j 1) £ciam Sirathippocles a Thetide 
prognatus eft , ut Achilles ■ Theti' 
pro Thetide in ablativo polleam 
vult Prif. Lib. <$. ad hanc locnm • 
quem profert*, 

(33'/ Hom. lliad, i8, & rp, docet The- 
tidem Avhilli , annis eius ad He- 
ftorem translatis , alia arma a Vul- 
cano cufa apportalTe • 

(34' Scurtarus legendum putae Meur- 

iius j ex Cod, Lang, ad morem iin- 

• •« 


: ■ guae Sabinorum . Mater it s autem fup» 
petat idem eft , ac non deficiar . 

(35) Pro percontari . Paragoge in Au- 
flore nofiro frequenti (lima , quod 
. fatis e(l femel admonui(Te,« 

* (36) ^c loquebarmir illius aevr Scri- 
ptores. Fn/Vw eft » mercatu eft > Elila 
ultima confoaante , 8c quandoque 
integra fyllaba , ut videre eft in La- 
pidibus, & fragmentis Pacuvii, En- 
nii, & aliorum. Haec de confonan- 
• tibus-. Quod ad vocales attinet : 
Nolbsr 8c alii , quando duae fimul 
pccurr.unt , elidit primam verbi fub- 
' • fequentis • In hac ipfa febula infe- 
rius tCuac occajit 'ft faciundi . & a- 
libi. 




i w. 
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^ « *> 


« • r 

7>^ Vergogna? e perchè mai? eh* e il primo lui ? 

- Ciò gli farà di gloria « Ep» E come ? 7V. Ad altri 
•' Fu onor prima di lui T averle perfe * ’ ■ 
credo ^ che Vulcan facefTe 1’ armi 
Di Scratippocle , mentre han per ufaftza 
Di volare a’ nemici , come fecero 
Quelle d* Achille Te. Aggiungi*, che difeende 

V 0 

Stratippocle da Teti. Ep. Orsù, lafciaoio 

. * * 

Ch* ei le perda ; anch’ a lui qualche Nereide 
Altr* armi forfè porterà';' ma credo, ‘ ^ 

> Se fa fempre così, per gli ‘ ArmaioU ' 

Anderà hefie, purché lor^ non manchi 
Ferro da lavorar. Te, Ponghiam da parte 
Quefti difeorfi. Ep- Se cosi ti piace , 

Finifcila . T>. E cu latfcia d* interrompermi, 
pìmnir , dòv’ è Strarlpppcle? 7>. Un niocivo 
V . Ebbe di non venir con meco.. Ep, E quale ? * 

' 7>,' Non vuol fiirfi vedere al vecchio padre 
r... E’, perchè ? . 

D * • ' ■ ■ Th. 
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ACTVS PRIMVS. 


Th. Sf/^s : 

Sì» fa forma lepida , & liberali captivam adolefcentuìafor 
De praeda mercatu ejl , Ep, Quid ego ex te audio 
Th. Hoc qtiod (38) fabulor • 

Ep. Cur e am emit ì Th. (39) Animi auffa, Ep- Quot^^^) it-^ 
He homo animos habet ì 

Nam certo priusquam hìw ad Legionem abiit domo^ 

Jpfe mandavit mihi ab Lenone quaedam Fidicina , 

Quam amabat i emeretur fibi r id ei ( 4 ») impetratum 
reddidi » 

Th. (41) Vtcumque in altom venttts eft Epidice' , exin ve ^ 
Ium vortttnr • 

Ep. V <se mi fero mihi / male perdidit me • Th. Quid namr 
ifiuc ? Quid efi Ì 

Ep. Quid Ì ifianc quam emit , quanti eam emit ? Th- b^i- 
li , Ep. Haud ipiic te rogo • 

Th, (43) Redde igitur, Ep. ( 44 ) Quot minis emit ? Th- To^ 
quadraginta minis , 

Id adeo argentum ab (45) Danijia apud Thebas fumpfit 
foenore 

( 4 ^) In diesy minasque argenti fingul as ( 47 ) nummis, 

Ep. 


(37) rebus>quae in ho({luiii po> 
tcftatem pervenerant , dixerat enim 
iuperius > quod & arma ab hoOibux 
fuerant abrepta . 

(38) Fabulor idem quod loquor , a 
fando t ut vult Fufius. 

(39) Amoris gratk , ut animo fuo mo^ 
rem gereret. 

(4*) lilic , pro ille , igoc pro ifto . 
ijtic pro ifte . & his Emilia . palfim 
reperies apud .Plautum per Apoco- 
pen ufurpari: dicebant autem / 7 //#- 
ce • iflicce , ut etiam in nudro legas . 

V41) Id ad exitum perduxi . id con- 
feci , Sic loquitur ia Mili • Id red- 
imff trium,. 


C41) Allegoria eft, per quam ligtìificat ho- 
minem mutari pro temporum vicifll-' 
tudine,& eventis • Quo magis . inquit.' 
mali apicem ventus percutit » exinde 
velum quaqua ver fu» coiivortitur • 
(4j) locus . ut verum fatear . non fa- 
ti» urbanus.» nec Ingcniofus, fed in- 
heetus . ut fi diceret ; Redde igi- 
tur ^ fuod dixi , fi id non efi fuoft 
quaefivtras . 

, (44) Loquitur de mina Attica » quae 
erat maior Romana' libra dracmi»qua- 
tuor. Continebat autem Attica Mi-' 
na AatereS'. fcu affes ce&tun •“ Bud.. 
Lib. 2. 

<4^>Foc* 
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ATTO PRIMO, 
n. Te lo dirò : 

Perchè una bella fchiava giovinetta 

Dalla preda ha comprata . Cofa Tento? 

Te, Quel che ti dico* B perchè la comprò ^ 

Te, Perchè n’ era invaghito « Bp, B quanti cuori 

Ha mai codui , giacché pria che partillè , 

Per andar alla guerra , mi dìed’ ordine 

che una tal da un Senfale io gli comprafli 
« » 

Senatrice, che amava, e i’ ho obbedito- 
Te, Secondo f venti giran le bandiere . 

JSp, Povero me! m* ha concio per le felle. 

Te, E perchè? Cofa v* è? Ep, Dimmi, per quanto 
' L* ha compra ? Te, Si può dir quali per niente • 
Ep, Ciò. non cerco . Te- Pazienza : ho perfo il fiato. 
Bp. Quanti Filippi ha fpefo ? Te, Intieri, e tondi 
Ben quaranta , ‘e il denaro in Tebe a cambio 
. prefe da un Ufuraio , con prome fia 
Di pagargliene il frutto a tanto il giorno. 


“ (45) Foerteratof , Trapeiflta , af i 

mutuum dare . 

• (4<y) In dies hoc eft ut prò unaquaque mu- 
na> in unoquoque die» Hngulo^' nummo» 
pendere deberet Strathippocles • Vbi 
in dies neceffario refertur ad focnus, 
( 47 ) Dracmas omnino intclligit > quae 
funt partes , in quas Mina refolvi- . 
sux^ A0& veto denarios I fextercios'» 


atif a-fles , ut opiiiatnr Camerarius, 
queni fequitur Lambinus hic . Cum 
emm de minis fermo fit , id quod 
cft genus Atticae monetae , non po- 
teft refpondcTe monetae Romanae 
partibus , qnaUs funt , denarii , af-<> 
fès , fextertii , quorum nullibi' ii> 
X.OZQ Plauto reperitur mcntio ab eo- 
dem £afta. 


A C T V* s. :p R l M 



: ‘ Ep. (48) PtTpae ! 

Th. ìlt is Dani (la advenìc una cum eo ^quì argentum petit . 

Ep. Dii immortales , ut ego tnterii ( 4 s») bafilice ! Th. Quid 
tam ? ani quid efl 

Epidict ì Ep. Perdidit me • Th.. Quis ì Ep, Ille qui 
perdi d/t arma . Th. Nam 

Quid ita ? Ep Quia cotidie ipfe ad me ah Legióne 
pi flolas 

(50) Mittebat ^ . $ed taceam optumum efi , C5O Plus fei^ 

re fatìus ^Jl , qtiam loqui 

Servum hominem , ea fapientia efi • Th. Nejcio aedepol 
quid tu rimidtti es ì 

Trepidas E. pi dice , ita ex voi tu tuof videre te, (^3) com- 
mertiijje 

Hìnc me abjhite in te aliquid mali . Ep. (T 4 ) Potiu ut 
molejlus ne fies ? 

Th. Abeo, Ep. A(ìa ^ abire hinc non finam , Th. Quid 
nunc me retines ? 

Ep. Am a t ne ijìam , quam emit de praeda ì Th. Rogas ? 

(ss) deperit,, . . * . . 

Ep. (s<i> Degetur corium de tergo meo , Th. Plusque amatp 
quam te unquam amavit • 

Ep. 


( 4 ^) Intcrieflio efl admiràntis . qando> 

. que oxuliantis. 

(4y) Hoc eft regie , raagnìiice ^ & u- 
flo verbo funditus . 

(j:c) Scrmo abruptus . & propter im- 
patieiuiaiQ, &c doloxem., non conti*, 
nuatus. 

(S‘) Hoc efl, decet {ervum hominem, 
non omnia quac feit proloqui. Haec, 
aujtcm quafl fecum ipfe , vcl ad fpe- , 
da torce pronuntiat. 
ifZ) TuniJus prò timens , nome» loco 
participii . Sic Cic. £p. Lib- 6 . 14. 
ipùs ejl tìmtdu's in tMgnis , ^ 


(fj) Commeruige , prò commifiiTe vulc 
intclligi hic Lanib. ut fenfus fit « 
Videre » ex vultu tuo a/iquid mali in. 
te commifige . Sed , canti viri pace . 
non fatis Intclligitur , quid ilt com* 
raìflfie .in fe malum » ex quo pe* 
nae forox>(io ociat(u . Scucencìa efl 
per fe plana , quae »on Indtfec 
alia explicatione , Senfus enim effe 
videtur ; hx vuliu tuo videre tuis 
pravis operibus , aliquid . muli in te 
promeraijfe . 

(jT4) Sincope pro potefne Sc fic deri» 
vacue, a verbo f v?i fotis ne, es t 

U fic 


ATTO ‘PRIMO. 


3 « 


Ep. Bttono! Te» E quefto Ufuraio infiem con lui 
E’ venuto a rifcotere il denaro. 

Ep. Me r ha fatta co’ fiocchi. Te» E come , Epidico, 

Cos* è ? Ep» M* ha rovinato affatto. Te, Chi? 
Ì/;.'Gokii eh’ ha perfe 1* armi. Te. In qual maniera? 

Ep» Pcrch* ogni giorno mi fpediva lettere 
: Pai Campo..,, Ma fia meglio ch’io fiia zicto« 

La Politica vuol , che non palefi 
Il fervo tutto ciò che fa • Te» Cos* hai , 

Epidico? tu tremi? eh’ è avvenuto? 

•V - • . 

Che male hai fatto da che fon partito ? 

' X 

Veggo dalla tua cera, eh’ hai qualcofa 
•- In gabella . Ep» Puoi tu lafciarmi ftare ? 

Te» Or bene adeflb me n* andrò, Ep, Non voglio. 

Te» Per qual cagione ? Ep, Dimmi , a quella Schia\ 

Che ha compra , le vuol bene? Te» Che dimando? 

Ti ppifo dir , eh’ ei n’ è quafi impazzito. 

£/>. Biioh per le fpalle mie . TV N’ è così cotto , 

1 Che a ce mai volle ben per la metà. 

Ep. 

' * -, 

& fìc a nomine fotis , qnod idem va ITgnl^ca tiene ufurpatur cnm ac-’ 
eft ac potens, quo utitur Plautus e- ' cufandi caAi , 

tiam in plurali cafu . pen. A. i.S Fortafle detegetur , ut habent libri 

Duae pepata fèti s dure potis funt, * vulgati elTee planior- fenfus . Lam- 
(fjV Imperite , eft’ plusquam amare, bìnus hic intelliglc, prò détca> 

quali amore perire , de in hac a£li- becur , quali de agetur , aut demetur , 
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Ep* Iiippiter te <S7) per dui t, Th. Mìtte^ nunc iatn fne'’^naéi 
il(e ad vos tre vetuit domum , 

Venire ad Chacriholum iujpt ^>‘8) fj^Q proxumum , ibi 
' manere ìujjit . 

Eq venturus ejl ipfe . Ep. Quid itaì Th. Dicam , quia 
patrem 

Prius fe convenire non volt > nequè confpicari , quam id 
argentum 

Quod debetur .pro illa dinumeraverit % Ep. Heu aedepol 
res turbolenta eft ! 

Th. Mitte me ut eam nunc iam * Ep. ^S9) Haeccine ubi 
fiibit fenex ? ('^o) Puppis . 

Pereunda eft probe . Th. Quid iftuc ad me attinet , quo 
tu intereas modo ^ 

Ep. Quin perire folus nolo , te cupio perire mecum • 

^ Benevolentem , cum benevolente . Th. Abi in malam rem 
■' maximam a ette 

Cum iftac conditione . Ep^ I fané , Ji quid feftinas 
magis . 

Th. JSumquam hominem conveni > unde abierim luben- 
tius , 

* • » 

, . Ep. • • 


(^7) Pro perdat . Sic loqrintur Comi- (jp) Scihit , pro fciet more Plautino, 
ci . Tcren. Phor. A, i. S, 2. JUttm hoc eft Haeccine feret abi Sene^ 
Dii omnes perduint > & nofter alibi* fdeti 
(j.S) Pleonafmus . Sic fupra nunciam, & (60) IJoc eft : Quandoquidem neceffe efi» 


paulo inferius jervus homo. Ex qui- . 
bua perfpicue liquet, quod ii , & fi- 
miles loquendi modi . ex Latio Ter- 
mone in Italicum tamquam cx pri- 
mo fonte proraanarunt • Dicimus e- 
nim . & nos vernaculo idiomate , 
Ho g't'h , qua incafa * ^n mmo fer» 
vt 

' r 


ut ego peream , magnifice . & glo- 
riofe pereundum efi • Allegoria de- 
fumpta eft a navibus . Vbi adver- 
tendum participium verbi pere» paf- 
liva (ìgnlhcatione . quod non faci.» 
le in alio reperias . Aliqui legunt 
pertundo , 8 c alii perdunda > & hae^ 
fecunda iiStìo tolerabiUpr pcima% 
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' # *■ ( . * 

Che ti venga ir malanno . Te^ Lafcia alfine 

« 

Che me ne vada, mentre efpreframence 
M* ha proibito di venire in cafa, 

E di farmi veder , e vuol più todo , 

Ch* io vada da Cheribol qui vicino, * 5 

E lì 1’ attenda , ov* eflb ancor verri 
Ep* Perchè ? TV. Se pria non ha contato il prezEo , 
Che deve per colei, non vuoi vedere, ' "> 

' , • V, 

^ ^ Nè parlare a fuo padre • Oh grand* impicci 

TV. Lafciami andare ormai. Ma quando il padre 

Lo rifaprà ? Se andrò' in rovina, almeno 

• • . • * ... . . , ' . . s . ‘ ■ 

‘ Vo* che Ha da par mio, TV. Cofa mi preme 
In qual maniera tu perifca? £p. Solo . - 

• Non vorrei rovinar , bramo compagno 

* ■ 

; ' Te ancor, com’ è il dover tra’ buoni' amici. 

Te* Và alle fórche con quello defiderio , 

' ^ r* . r. ,t A . 

< Vacci. più torto tu, 'eh* appunto hai fretta.'^ < 
•TV. Mi pareva mill* anni di sbrigarmi 
" ‘ Da cortuf,' 



• v) 

i-*. 4lv a 


^ « • « 


• f . • , n f 


1 V 
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ACTVS PRIMVS.. 


Ep. mie bine abiit :■ folus.nunc fs» Qjio in loco hate 
fit vides t 

Epidice : nifi qnìd cibi (^0 in Cete auxilii ejl C®^); ab^ 
Juffipcus es . 

Tantae in te impendent ruinae nifi fn ff'uUis firmiter * 

Non potes Jnhfijìcre ^ itaque in te irruunt montes mali 
Neque ego nane quomodo expeditum ex impedito fa* 
ciani me , , . . . 

Confilium placet . Ego mifcr (^7) perpuli meis dolis Senem%. 

Vt cenfcret fuam fefe emere fiitam ^ is Juo filio 
Fidicinam emit , quam ipfe aniat , quam abiens man* 
davit mihi.*. * «' ■ , „ . 

is fibi nunc alteram ah Legione adduxit animi 
Cauffa ( 70 ). Car i om' perdidi : nam ubi fenex fen fer. t 
' Sibi data verba » virgis dorjum defpo/iet meum , 

(70 At enim tu praecavet ^l'^VNibìl^ifiuc. Plane ■ hoc' (71)' 
corruptum 'fi caput ^ 


( 5 i) In tuo condilo » in tua. prudentia 
& ideo dicit utt 'y pro rc abfolute » 
ad exprimendum quod in fc ipfo pq- 
iita dc omnis fpes epiigimdi peciciridm. 
(6i) Pcriifti ,, aOiim. dc te., 

(dj) AUe^oria duQa ab aedidcio TQin^ 
minicance » quod nid tignis fuffulciatur, 
vel fubdineatur » necefTario concidet 4 
& in. eadetn allegoria manens oppo> 
fuit fuhjifiert t hoc ed. per dc dare . 
( 54 ) Montes mtlwsm ^ ' Genua dicendi 
plauto frequens ad exprimendim co- 
piam fummam rei aJicuius: . Sk in 
Pfeud, A* I. S, a. Mons mali moe* 
roris, & alibt Mor.Us ^^argenti * • ■ 

(ff) Syntaxls infolens» & rara» cuius fen> 
(us ,, Neque ullum cou filium places , 
quomodo, me , ex impedito faciam cjr- 
pe ditum 

( 66 ) Invertit pec Anadrophen nomi- 
na faepenumero. expeditus , ex im- 
pedito , & alibi. Namqui 9 pro quj- 
Arvus bomo pro homo ferviu. 


Notabis infapee Plautum nodruim 
mitifice deledari oppxjdtionc verbo- 
rum contrariorum » dve A^iusheto- 
• ' ' fwn V esepeditut , ‘impeditus ; eredere 
reddere; tunica ralla, JpiJJd tfc, 

. (67) Hoc ed indax& a verlM pespella 
Liv. Lib,. a« C, ij. 

• Nec tamen prrpelli potturuni- , at acie 
dimicarent • 

(d8> buhintclligc.ut cc>mpararc<n»esierem- 
(dp) Alteram amicam , quam ignorabat 
Straihlppocles fuam «fie fotorem*. 
(7C!) Hellem , quae lacerabititr virgis». 
Vfurpatur a Plauto etiam in maicu- 
;IU3o geqere». P«a. A. hk tergo 

meo treis corios contrivijli bubulos» 
De coriis» quibus loca conficiebatur.. 
(71 ) SecuBi ipfe loquitur Epidicus ro- 
gitans quidoam a d: ia tot angudiis. 
agendum dt ‘ ' * 

(72} CondJium ». quod ego mcdtubac » 
nihil valet • 

(7^) Plane interii». 
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' 'Ep. Se n* è mandato ^ Eccomi folo% 
" Or penfa bene^ Epidico» in che flato 
’ Di co/e ora tu fei ; qualche ripiego 
'Se non ritrovi» Tei perduto affatto. ■ 

Hai tanti guai d* intorno, che ie predo 
Non vi fi pon riparo , alfine è forza 
Di rovinar, si grande è il precipizio. 

Non sò come mi £if per isbrigarmi 

ì 

Da tanti lacci ; k> ileffo disgraziato 
Sotto color della ffoiarrita figlia 
A comprar con inganno il Vecchio indu/R 
La Suonatrice amata dal figliuolo ; 

Come pria di partir m’ avea prefcritto , 

R adeffo egli dal campo s* è condotta 


Un’ altra amica: Quante flaffilate 

-i. ù ;■ 'i . r.".*i'T j ' V' ^ ■ 

‘ invecchio avrà comprefo 


. DVefcr fiato ingannato; le. mie fpalle 
-• Ne > pagheranno ti fio , Ma ben per qucfio * 

/Ji ■ • ■' - ‘ t t. 


'®i/bgna pfertiunirfi: e ripiego 

Ho da pigliar?' Son,toyinat^,aff^ 

E a 





56 A C T Y S r p R I M V 5 . 

(74) Nequam homo esy. Epidice ; ^75), qui tìbi libido e(l 
te ìoqni ? . ' 

(7<J) Quia tute^ tete dejeris . Quid f aciam ì men tu rogasi 
^ 1 u quidem antehac aliis folebas dare conjìlia i77) mutua m 
Qui dì aliquid reperiundum efl^fed ego. ceffo ire obviam 
Adolefcenti , ut quid negotii Jit , fciam ì atque ipfe 
illic ejl * V 

Trijtis e fi. Cum Cbaeribulo incedit aequali fuo * 

Huc concedam , orationem unde horum placide <7*) per-^ 
fequar • - 



fit animi tam p^cvi » ut nullum ei • modo qui aliqua re, abundant ^non 
confilium fuppetat . ; - . - a^tèm’ indigentes-mùtuum dare pof- 


(7f) Libido eft tibi male loqui Peri- ^ fine . Ait ergo Epidicus » fecua 
phrafis verbi hhet , ut etiam fólef i »quodamn»odo loquenj, Dcef -tn pat^ 
pianta» in nomine , pronomine » & pnti periculo tihì eonfilium , qui ium 
participio , Sic. fiipra imptratunù tanfopere iis abundtibiii , ut atiir- mu- 
reddere , pro impetrare . & aliae tua dare friet es. Totus hic locus c(t 
innumerae fimilrs diccrdl formulae* tpulcherruno dialogismo esordatus» 
( 7 < 5 ) R.'fcrenóum ad illud fupeciu» »* (78') Auscultem f & intdligam ; transla- 

mo nequam ,, hoc eft > koma es nta~ . te, mcuphora *. venatione dc^u*»^ 
Ius t qui te ipfum 4tffriS f6f fiint fi- ‘ p^si^- * . ^ ' 

bi ipjg male laqui ». 


i 
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Veramente non fei buono a niente, 

Epidico ! Che occbr tanto inquietarff , 

Se ti perdi tu fleflb H e che far devo ? 

Me lo domandi tu? Eppur folevi 
Dar de l configli altrui j ma che? un conipenfo 
Bifogna ritrovar. Meglio è eh* io vada 
Incontro al giovin , per faper* le' cofe 

4 I 

Come ftan per appunto .* Eccolo là : 

* 'B 

M' par brufeo , ne vie n col Aio 'compagno 
Cheribolo x Tentiamo qui in dlfparte. •«. > 

• ^ ^ fc * • . . . ^ , 

I for ragionamenti - 



SCE^ 
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SCENA SECVNDA 


Strathippocles , Chaeribvlvs , Epidicvs . 


Str. * 1 ^ Em tilt fum elocutus omnem ^ Chaertbule ; étt^ue 
X\^ admodum 

Meorum moerorum , at ([ne amorum fummam (0 edi» 
óiavi tibi » ‘ 

Ch. Praeter (i) aetatem & virtutem Jlultus es ^ Stva» 
thippocles; 

Id ne te pudet \ quia captivam genere prognatam bono 

In praeda es mercatus ? quis erit vitio qui id vor» 
tat tibti 

Srr, Qui invident , omnes inimicos mibi , ijloc fajfo 
repperi « * ^ . 

At (3) pudicitiae eius numquam nec vim , nec vitium 
attuli , 

Ch* lam iftoc probior es ^Jft) meQ quidem animo a cum in 
amore temperes \ . ' • . ' 



Scr« 




. f *■ 


(i) Narravi , expofui frequ^itativum - intpHigi Plautas » ne quid turpe de 

verbi eatco, quod aliquaudg pro. firn- . jCapciva fufpiccntur , quae podea 

ptici ponitur , ut hic . . ipfius Sccathippoclis foror inveniC'- 

(a) Stultus es t plusquam par fit » & tur • 

aetati tuae » & virtuti &c. (4) luxta meam feutentiam * CUm in a» 

(j) Hoc prudenter a fpcftator ibus vult more fis moderatus % 


\ 
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SCENA SECÓNDA 


Stratippocle , Cheribolo , ed Epidico in difparte . 


Cheribolo > t* ho detto $ e le disgrazie 
Tutte minutamente , e F amor mio 
. Tutto intendevi • C//* Fai torto > Stratippocle f 
E alla tua giovinezza , e al tuo talento; 

Che ti vergogni, una fanciulla fchiava 

Nata di buone genti aver comprata? 

* # 

E chi vorrà ài ciò farti un delitto?’ 

> « 

•Stw Quei , che fon di natura invldioii 

• « 

Gii ho ritrovati in ciò tutti contrari* 

* • 4 

^Continente però’ finor fon ftato / . 

• ' ’ \ - * * tì 

pVerfo di lei * nè violenza alcuna 

c. La pudicizia Aia non ha fofferta*. . 

■ ' * • ’ 

C^, Tanto più te F approvo ^ fé fei (lato 

« ' 
a • ' * 

Morigerato , e che le tue paffioni 

*■ « 4 

Sai raffrenar * ' 



Si. 
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Str. (j) N/bil agh gui diffidentem verbis folatur Juis , 

Is e (i 'Comicus ^ qni in re ditbìa re iuvat^ ubi re eft opus <, 
Cli, S^iìd t/hi me vis facere ì Str- Argenti dare qua- 
draginta minas , . . • 

■Quod Danìjìae detur , unde ego illud f/ft/ìpfi foenore , 

Ch. Si hercle haberem non negarem* Str. (7) ìiam quid te 
igitur retulit 

(^) Beneficum effie jcrathne ^ fi ad rem auxilium emor» 
tuum e fi i 

Ch. Quin ac de pol ej ornet 's) clamore defatigor , differor* 
Srr. Malim iftiusmodi amicos furno merfioSf quam foro* 
Sed operam Epidici^ (*'*) nunc me. emere pretio pre- 
tio fio velim , 

Quem quidem ego hominem irrigatum plagis (^3) Pijio- 
ri dabo , 

l^iji hodie prius mihi (*4) compar a ffit quadraginta minas ^ 
Quam argenti fuero elocutus ei pofiremam Jyllabam* 


c' 

(5) Eleganti verborum incremeiito u- 
titur ad confirmandam fententiam 
cuius fenfus » & explicatio tota pen- 
det ex officio , & munere Veri , & 
non (imulati fcu inanis amici . Vbl to 
re lludio repetitum videtur « j j 

(5) Haec eft, ut monuimus in fuperio- 
tibus f una ex 1'yntaxibus infoJenii- 
bus ^ quibus utitur aliquando Plau- 
tus » ubi pronomen relativum 
coniungit eunt genere ^ nulla '"habita ’ 
ratione cafus • 

(7') Quid interfuit? quid profuit? 

(3) Ideft te mjhi efle beneficum verbis 
tantum , non vero oleribus , ubi. e- 
legautcr auxitimn emortuum ad rem , 
quafi dicat , Sc mihi eamtfem ®P®* 
ram praedas quafi mortuus efies. ^ 

(9) Vf fefe purget ab amici crimina- 
tionibus f fubdit rationem Chaeri- 

a 

» » 


Ch. 

V 

• . 4 » t 

*• é • 

bulos, quam ob rem eum fafkis lu- 
■ ' vare' nequeat . quia tiémpe • 

aere alieno gravatus fic . Immo > & 
’ ' ipft t inquit t \ magnUm- 'aes alternum 
contraxi , & creditores mei fuum re- 
,pofcentes> me clamore obtundunt» 
atque enecant , Dtjferor . hoc eft 
•crucior', laceror: ia .quo fenfu.Te- 
ren. Aael. 

Me mi/eram differor doloribus^ . 
(ro) Paroi{omafia , 'fca foffan adagium» 
. cuius fenilis » licet fubofcurus > effe 
•• ' videtur' Vt Cutn tu ht furo' aere' àlieno 
fis gravatus , & quafi immerfus ia mari 
< 'y debitorum ; mihi inanem operam 
preftas , malim te pot'tus immergi in 
, furno caltio », Et ,eft fermo itapre- 
catortus. Alii diverfimode intefprc» 

' cantur , fed haec magis. arridere vU 
detur • ‘ i..'* i. . . . . 

<» 0 
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» Sf, Ci vuol altro che darmi 

De* configli ; gli amici e veri e buoni 

^ Lo dimofiran co’ fatti all* occafione. 

Cf\ Cofa vuoi eh* io ti faccia? 5>. Ho dì blfo'rnó 

Di quaranta Filippi per pagarli 

A quel Banchier, da cui li prefi a cambio. 

eh. Non mi trovo denari , e fe li avefil , 

Te gli darei ben volontieri, St, Adunque 

Perchè in voce mi fai tante fparate , 

Se co* fatti non fai farmi un fervizio ? 

C^. Mi lènto tutto dì romper la tefia 

Da* creditori anch’io; mi trovo immerfo 

Di debiti in un mare. St, Amici tali 

In un forno più torto io bramo immerfi • 

Ma or sì che pagherei ben volontieri 
• ^ 

Un teforo , e anco più , 1’ opra d’ Epidico . 

Che s* egli a virta non /apra trovarmi 
Quaranta Piaftre , lo farò frurtare , 

E così concio poi vada in galera. 


(>i) Amiptofìsnon rara apud noArun. 
qua nempe ponit cafum pro cafu • 
Sic Aul, A, S, 5. 

Eg0 v9ctm hic me fiudire vifus fum> 
(12) Accicismum Plauto fàmiliariilìmum . 
I Sic faivos faiv» . vitam vivere , & 

> alia; infinita exempla. 

(ij) Piflorea. a pinfendo . feu conte- 
rendo frumento diOos. & locus ex- 
ijidc ad )ioc oAiclum defUnatus Pi- 


flrinum appellatum . in quo paupe* 
res \rel reos • aut ad vitam fuAen- 
tandam . vel ad fceius expiandum 
mitti folerent ; inter quos Plautum 
noArum molas verfalTe , in coque Co- 
moedias fuas « feu fabulas compo- 
fuilTe, Auftor eft Gellius Lib. i. C. 24. 

(14) Syncope pro etmparaverit ,‘ut 
faepiilimc occurrunt exempta in hzQ 
fabula . aliisque • 
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ACTV5 PRIMV S , 


Ep, (»5) Salva res e fi , bene promittit ^ fpfro' fervabìi^ 
fidem ^ 

Sine meo fumptu paratae iam funt' fc apuli sU^) fymbolae 

Aggrediar hominem^ Advementem peregrt herum Jùnm 
Strathippoclem 

Salva impertit f 'alute Jervos Epidicus , Str. Vbi efi ss ? 
Ep,. Ade fi 

Salvom te gaudeo advenijfe , Str. Tarn tìbi ifiuc credo 
q^uam mibi , 

Ep, Bene ne usque valui fiì ì Stn A morbo valui , ab animo 
aeger fui, 

Ep. Quod ad me attinuit ego curavi .* quod- manda- 
fii mibiy 

U7) Impetratum efi: empta ancilla efi y (» 8 ) quod tu ad me 
litteras 

(*9) Mijfìculabas Perdidifii omnem operam,. Ep, Nam- 
quid perdidi ì 

St. Quia meo. neque cara efi cordi\ neque placet „ Ep. Quid 
retulit 

Mihi tantopere te mandare ^ & mittere epifiolas l 

Str. lllam amabam ohm , nunc iam alia cura impendet: 
pe&ori ,. ■ ' 

Ep*. 


(ij) Kon, erti quod formidem ,, ftd hoC; 

ironice accipiendum . 

(r5) Sfmbolae erant colle£lae, ictt pe— - 
cuniae , qulbns Erauiftae communi 
fumptu coenaturi cunic£^abanc , & 
kbc facile. Plautus ttai>sfv-rt ad doc- 
fum fervi & transUtc ufurpat.-de 
plagis a pluribus cojtacis.. in eumdem» 
Qniil vero incec fc differant fymho- 
ié t fymholus , & fymhvlum , couiuie 
Caul'abon. in Achen, Lib. j. C. it. 
.Pe prima loquitor nufter iu Sticho. 

S’ 

Symbolam 4abo» & iubeho &c*. 


(X 7 ) Hoc eft , effeGum eft , ut fupra. 
monuimus ad illud mpttrattm. rtd^ 
didi - 

(iS) Qjtod , prò propter quod fìc in- 
, fra .. Vt quod ogo ud te venio &c, 

, Ncc noftec, tantum fcd &. Teren*, 
Hecy. ' , • 

Ita Me Dii amenr , quud me se eafat nunc 
vir Jùtn extra noxiam 
(i.p) Frequentativum a mitto vel migito, 
cuius hoc unicum affertur euemplum « 
Fijiculare dixit Apuleii» « de Max*- 
cianos espella 
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E/r. Eh non v* ha che temer > promette bene^ 

» 

E faprà mantenermi la parola. 

Già veggo preparato alle mie fpalle 
Un nuovo giubbon rofìb fenza fpe/a« 

Lo vo’ abbordar. AI fuo Padron Srratippocle > 

che torna di lontano, il ben tornato 

Gii dà il fuo fervo Epidico • St* E dov’ è ? 

Ep, L* hai davanti • Ho piacer che fei tornato 
Sano, e falvo . St, Tei credo. Ep, Sin ad ora 
Sei (lato fempre fano? Sr. Di falute 
Sì, d’ animo non già^ Ep. Dal canto mio, 

Sci rimafto fervito ; ho già comprata 

» • * ' . • * 

La Schiava, come m’ imponevi, e fpeflb 

M’ ordinaci per lettera. Hai perduto 

11 tempo, e la fatica. Come mai? 

Sr. Perchè non me ne curo» e non mi place# 

Ep» Che occorreva perciò farmene tante 

' Premure, c in voce, e in carta? Perchè allora 
« \ 

.Io n’ ero innamorato, ed or Io fono 
D’ un* altra . 

Fi — E/i 
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Bp. Merci e mi ferum eft , ingratum effe hominem , (»<>) ij 
quod facias bene ! 

£go quod benefeci y malefeci ^ quia amor mutavit locum ^ 
Str. Defipiebam mentis, cum illas fcriptas mittebam tibi , 
Ep. Men* (n) piacularem oportet fieri ob ftultttiam tuam t 

Vt meum tergum fiultitiae tuae Jubdas fucerdaneumì 
eh. fluid iflic verba facimus f huic homini opus ejl qua- 
draginta mini 5 . 

Celeriter , calidis , Danifiae quas refolvat > & cito • 
Ep. Dic modo unde auferre vtsì a quo Trapezita peto Ì 
Str. Vnde libet Nam ni ante Solts occa/um hoc argen^ 
tum (^4) eloces. 

Meam domum ne (-s) imbitas , tute te in PifirinufH rf- 
^ia (a<5) inferas » 


Ep* 


(2 0^ Hoc eft ad id qnod faciaj bene, 
nt ciplicat Parcus in Letico Plauti* 
no, cuius Ellipfcos ianumera pro- 
fert exempla , no* Plauti dumtaxat , 
fed <c aliorum . SalmaCus legit ,, 
fyatum e£e omne $4 , quod facias 
kene , 

(ax) Piaculeris , &' piaculare in neu- 
tro genere , quod eft quali expia- 
torium , &■ ad - fccleris purgatio- 
nem , vel commeritae poenae latis- 
ia£Honcm • Piaculum inde diftum pu- 
tat Servius ad Aeneid* 6, a piando 
quamvis piaculum proprie loquendo 
Iit fcelus , vel deliftum expiandum- 

(xa) Vt meum tergum nempe fubftituas 
ftulciciae tuae . Succidaneum ,_vel 
fucccdaneuoi , idem quod Italice di- 
cimus fucctgore • Sic in Cod, repe • 
ries ,1 Succedaneus damni , folutio- 
7)is £cc. Huius Etymolor^am» ex du- 
plici capite oriri pofle autumant 
Grammatici , vel a fuccidenda Oftia , 
& fic fuccidaneus feribendum alTe- 
tujic ; v«l ab co , quod II in facci- 


fteando Oftia anfugiflet i tc in eius 
locum altera fubftitueretur nova . 
fuccedanca a fuccedendo in locum al- 
terius nuncupata ; quam opinionem 
comprobat Geli. Llb« 4. C. 6i 

(13) Cai)dis f hoc eft celeriter paratis , 
promptis • Sic infra >, calidum con- 
lilium ,$ quanquam xTon definf , qui 
in hifce exemplis legant calltdts , je 
callidum» hot uno excepto, quem prae 
manibus habemus , quod perperam 
effec diverliraode interpretari. 

(14) De huius vocis ligmUcatione ma- 
gna inter Grammaticos' Iis • Quidam 
e loco movere, eruere» uc Lamb. 
hic , Alii vero magis abftrafte , hic 
inter peteantur , quod conducere ; fu- 
merc focnore , ut Pareus in Lex, 
Plautia, fed prima explicatio faci- 
lior » quam fequimur . 

(2j) Inuoeas , ingrediaris , ab antiquo 
verbo Bitere» ire. 

(i6) Te includas • Vtitur etiam hoc 
verbo » cum ‘dandi cafu io Pcii^ 
/i, 2, S* ( • 


- A T T O P R I M O . 4 $ 

4 > « 

' ' ‘ Che mifena far ferviilo; 

' E Dorf trovar neppur chi ti ringrazi! 

Io credendo far bene , ho fatto male > 

. » » . - ■' * i ^ 

Sol perchè s’ è mutato di penderò,, 

’Coftui . Allora quando ti fcrirevo, ' . 

. Ero pazzo. £/>..6 pertanto ho da fcontare ‘ . 

Io con le fpalle mie le tue pazzie ? ' 

Cb. Che occorro!! tante chiacchiere ? Coftui 

■ ttà' di bifogno di quaranta feudi, ' ■ . 

Ma gli vuol ora , per rendergli a un certo ^ 

Banchiere , e ciò fui fitto , onde gli prefe 
A cambio» e van trovati in un momento #. 

Ep» Vorrei iaper d' onde cavargli ? coinè ? ■ • ' > 

Dà qual mercante? Sf» Dove più ti piace; 

Ma fe trovati , pria eh’ il Sol tramonti , 

: Non hai quelli quaranta -feudi , a cafa \ 

• Non ritornar» va* pure a dirittura 
Da te' ftelTo in galera»^ * ì 
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4 ^ 


Ep« Facile ttt ifiuc fine pericula^.^ & (^7) cura > 
lìbero 

Fabulare » «<?v/ ego nofiros , mibi dolet cum ego 

vapulo* 

Str, Qjid tu nane ? patiertn' , ut ego me interimamì 
Ep, Ne feccrris ; 

Ego (^9) tftuc ac,cedam periculum potius. , atque au^ 
daciam * 

Str. Nane places , nunc ego te laudo • Ep«. Pattar ego 
ijluc quod lubet % 

Str* Quid de il la fiet Fidicina igitur ì Ep* (3°) Aliqua re* 
perihìtur , • ' . 

Aliqua ope exfolvam^, (ji> extricabor aliqua* Stx. Pie- 
nus confini es : 

Novi ego te , 'Ep. Efl Euboicus viiles locuples , mal* 
to auro potens,^ 

* ' ‘ ^ 

Qui ubi t'ìbi ijlam emptam effe Jcibit , atque hanc al* 
teram adduElam \ ■ : . . . 

Contìnuo te orabit ttltro* > ■ 

’ * ♦ 

Vt 


(27) ^Acìle tu }(luc hqueris unlnto ft- 
bero , ac foluto , quia cum egu vapm- 
lo , nihìl fentts . 

(28) Ego novi t & pluries mee pet’icula 
expertus f'um virgatores . Non au- 
tem » nofiros familiares * ut perpe. 
ram hic interpctracur Lambinus . 

(2p) Iftud ego adibo periculum * Ac- 
cedere fine praepo/Itione ad » accu- 
fandi cafui inferviente « utitur etiam 
Plin> Lib* 16. Q. 40 Cyttfus maxi- 


me accedere ebenum videtur . 

.430)' Aliqua f fttbinteltige » via ( per 
Ellipfìm Plauto familiarem practcr- 
DÙfi» j repefietue . Tempore autena 
Plauti , in futuro indicativi dice- 
bant repenbo , ut feibo » prò repc- 
riam , & feiam . 

(3 *) Aliqua upc tb ea me liberabo # 
& aliqua ratione ab his tricis expe- 
diar • Aliqui legunt extricabo in «<• 
diva /igni£catiooe * 
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‘ A T T O P R I M O. 

' Tu' di* bene *• 

Perchè non tocca a te , nè fenti niente • . 

Io conolco i miei polli j ma allor quando 

r j 

Son percoflb , lo fentono pur troppo 

Le mie rpalle. Che dunque avrò 'da fare?' 

Vuoi /offrir eh* io m* ammazzi da me fteflb- 

% 

« 

Per dirperazipne ? Ep» Cibò non fare t . 

» ' , • * - • 

Vo* correr io più toìlo in cambio tuo . 

Cotefto rifehio*. 5r. Veramente adeflb 
Si , che cu parli bene , ora mi piaci » 

Ep. Farò ciò che tu vuoi . Ma che faremo 
Di quella Sonatrice f Ep, Qualche cabala ^ 

Qualche via troverà per ripiegarla ^ 

Xf* Ti conofeo , eh* è nn pezzo ; hai Tempre in capo- 
Mille ripieghi . Ep, V* è certo Soldato 

t 

D*,É'ibea ,, eh’ è ricco In fondo : or ben* appena 
Saprà/^he quella ttt coinprafU, .è ftecò 
U/T altra n* hai condotta,» eh’ egli fte/Io 

r 

Ti verrà incontinente a fupp licere ,, 

’ ■ ■ '* , ' . . 1 . . 

' ■ ' ■ ■ " E da 
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illam tranftnittés fiht . 

ubi illa e(l y ~ ([uhm tu adduxifti tecum ì Str# lam 
( 3 ^) f axo hic aderit . 

Ch. Qaid mine agimus ì Str. Eamus intro ad te > ut hunc 
hodie diem 

( 33 ) Luculente habeamus* Ep. Ite intro 9 ego de re ar^ 
gentaria ‘ ' *• 

( 54 ) lam Senatum, convocabo , in corde conjtliarium , 

Cui poti ffimum indicatur bellum ^ unde argentum auferam m 
Epidice vide quid agas , ita res fnbito iis) obieéla ejl: 
(3^) Non enim nunc tibi dormitandum , neque cunUandi co* 
piaeft. 

At eundem fenem^n) oppugnare certum ejl confilium mihi. 
Ibo intro , atque adolejeenti dicam noflro herili filio 
Ne hic foris ambulet ^ neve usquam veniat obviam feni 9 



^ M 

(^2) Elegans dicendi formula a Plauto» 
ceterisque Comicif u/itaa , praefens 
nempe » pro 'futuro . Faxt » pro /<*- 
ciam * lam vero faxo eft verbum 
defeCltvum » & idem quod £icio « 
Virg. Aeaeid. it. 

Fgo foedera fax9* 

{^f) Vc hunc hodie diem hilariter • 
& fplendide traducamus . Io hoc ipfo 
fenfu aliis verbis feilividime dixit • 
Hunc iitm eomkuramus . Mene. A. r. 
S.a. ^ 

(H) Haec omnia ab Epidico translate 


ACTVS 

» 

dicuntur / St ad rifum commoven- 
dum, Sed difplicet fummopere Gro- 
novio , Romanum Senatum » ampdif- 
iimum illum terrarum doimnoruai 
. Concilium » hic irrideri . 

(j5) Ita ex improvifo res nata eft. 

(jd) Vtitur frequentativo ad expri- 
mendum periculum imminens > cut 
providere illico necefte Hc. 

(37) Supra cogitaverat cui nam bellum 
indiceret . Nunc in eadem manens 
Allegoria , Periphanem primum Ojp- 
pugnandum decernit* 
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ATTO primo; 

, E da per fé ch’/al fuo piacer tu ceda 

La prima . '11 fatto è quefto • Or dov* è quella 
Padron mio hello , che menadi teco ? 

Sf, Farò eh* or* ora venga. Ch. Cofa diamo 
Qui" a far ? Sf, Andiamo in tanto iii cala tua 
Per paflar quello giorno allegramente • 

Ep, Andate pur , fra tanto in fra me delTo 
Radunerò a conllglio i miei penlleri 
■ Sull* aflàr monetario , che fi tratta • 

. Sceglieremo a chi pria dichiarar guerra 
' Per attrappar I’ argento . Or bada bene 

V Epidico a’ tuoi cali , non v* è tempo . ’ 

Da perdere in difcorli , prima il Vecchio 

V • ' » t 

Medito d* afialir, Vo’ andar qui in cafa 
Per avvifar il Giovine Padrone > 

V Che non fi faccia veder fuori , c guardili 

' Di comparir fu gli occhi al vecchio Padre. 



ATTO 


I 


JTo . " ^ ■' 

ACTVS 

SCENA PRIMA 

ApOECIDES’,. & PeRIPHANES 

* » » 

H '^Lerìque homines (O quos quum' nihil refert' pu^ 
M.^0 det > ubi pudendum e fi 

■ ibi eos deferte pndor , quum' ufus efi ut pu'*^^ 
deat\ Is adeo tu es* Quid 

Efi quod pudendum Jiet ^ genere natam bono pauperem' 
domum ' ' 

Ducere uxorem , praefertìm eam , (-) qua ex tibi’ com» 
memores 

Hanc ) quae domi efi, prognatam Pe. 0) Kevereor Jiìium\- 
At (4) Poi ego te credidi uxorem , ( 5 ) quam extulifii ^ 
pudore exequt ' ' 

Cuiut quoties fepulcrum: vides , (^) facrificas illica Orco 
hofiiis\- * ^ 

Neque adeo ini tir ia , quìa^ licitum efi eam' vivenda' 
vincere, 

^c. Oh Hercules fui > dum illa: mecunt fuit : ^ 7 ) neque fe^ 
xta aerumna 

Acerbior Herculi ,, quafn illa mihi efi obi eBa • Ap. E ultra 
Aedepol dos pecunia efi , Pc*^ Quae qutdem Poi non ^^)ma* 
ritata * (I l • ' ' " * 

SCE- 

C*) Solèf- interdum Plautus' feenam exor- elegantiflfìnia fio apud noftrutn paf^- 
diri ftliqua gravii fententia cura vel- fim reperies tx re , qua ex' 

aetas ». vel Perfonae* dignitas id ex- eauJJW &c; 

poftulet A oot/«i'X fubintelli- (3) Ne fiiius jpeus mihi fuccenfeat •• 
ft fjiiftt , fententia eft per fe plana. materteram videns.- 
notanda iteratio- fenfus , Cum ufus (4) At , Pol' , aequius elfet te a novis 
eft » ut fudeut ,, hoc eCi: opus eft*. nuptiis deterreri verecundia , tc. 

Sic loquuntur aureae- aetatis, feri- pudore uxoris tuae' iara* mortuae . 

ptores • (jp) Quali foras expulUll . Efferri dice-^ 

(i) Qus ex » pro ex qua . Analtropho bantur cadavera mortuorum » eunt 

‘ 




t 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA 


ÀPECIDE^ PERIFANÉ’ 




B 


|Uoii3 p3rte degli uomin fi vergognano . 
Allorché non occorre , e allor che poi 
Si dovrian vergogiìar , non han rofibre^ 

Di fimil forte appunto uno tu/fei . 

' ' B che è vergogna forfè il prender moglie , 

. Ed il condurli un po’ di Donna in cala , 

'■ Di buona razza , comunque mefcliina ? 

Tanto più, che mi dici aver avuto ... 

Da lei quella Figliuola , eh* ora hai in cafa^ -, , _ . 
'T^.'Ho riguardo al mìo figlio. Ap, Ed io credeva^ 
i'.he tu dovefll avere un tal riguardo , .■ 

“ Piuctóflo alla defunta tua conforte > 

Che tu ringrazi il Cielo per averla i 

*' So'tterra^ta , è a ragion che t’ è fortito ■ 

Di campar più di lei . Ve, Son fiato un Èrcole 
Mentre è vifiuta , e giurerei , cìie meno 
Fu la fefta fatica a lui gravofa , 

Di quel che folle a me foffrir' colei , 

Ap. Ma bella dote eh* è il danaro I Pe, Allora 
Sì che faria , fe non andafie unica 
Col matrimonio. 

G a SCE. 


ad Rofum « vel fepulcrum deduce- 
rentur . 

(<S) Sacrificas nempe Orco > pro gra- 
tiarum AOione , quod te ab ea libe- 
raverit, Orcus > (ive fnmmanus Pa- 
ter mortuorum > qui etiam Pluto ap- 
pellatur . Orc9 boftiis • Atticismus . 

( 7 ) De Herculis laboribus» feu aerum- 
nis. confule Poematium » quod fub 
Virgilii Aomine circumfertur . 6 c My- 


thologos in Hercule , 

( 8 ) Legunt hic communiter ut fcripfi* 
mus ,t murittta . Sed omnino refti- 
tuendum marita . Sic apud Ovidk 
Lib* 3 , de Pon. Eleg. ij. Maritum 
foedus^, & Catul. in Hyn- >» /irhorei 
maritas > maritam ulmum in quibui 
propter metri regulas Icftio fufpe=> 
Oa non efl» 


I 

i 
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ACTVS SECVNDVS. 




SCENA SECVND'A 

. Epidicvs , Apoecides , Periphanes . 


tacete , hahete anìmum honum (^) , lìquida 
v3 exeo foras 

Aufpicio , <;) avi finiflra ^ acutttm cultrum bàbeo , fenis 
qui 4) exenterem 

Marfnpium , iS) fed eccum , ante aedis confpicor Apoecidat 

Quales volo vetulos duos , iam ego me convertam in ( ) 
hirundinem 

Atque eorum exfugebo fanguinem , (5) Senati qui colu^ 
fJien (p) cluent • 

Ap . Continuo (*o) ut maritus fiat . V Laudo confiUurft tuum . 

^P* ^am ego illum audivi in amore (* *) haerere apud 
ne fido quam Fidicinam . 

Pe. Id ego excrucior % Ep* F>i Hercle me omnes adiuvant y 
augent , amant • 

Ipji quidem mihi dant viam ^ quo pa^o (»j) ab fe ar- 
gentum auferam , 

Age nunc iam , orna te Epidice , (»4) & palliolum in 
collunt coni i ce , 

Atque difflwulato , quafi per urbem totam liominerfp 
quaefiveris , 

L^id agis^ 

y Dii 


(0 Vox filentium indicentis apud- ve- 
teres . Penes veteres Scholiaftes , cius 
difiionis mominicma reperies Var. 
Lib, 4. de Ecg. /fis , & Harptcrates 
qui digito fignificat 'ft . 

(2) Aufpiciuni liquidum , qitod Coelo 
fereno oftenditur , Hoc cft certum , 
non turbulentum • Aujpicium dictum , 
quali Avifpicium ab aipiciendis avi- 
bus • 


(5) Hoc cft emine bono , Aves- fini- 
ftrae bonum , dexterae malum por- 
tendere credebant • 

(4) Jrlvifiere 7 )i exhauriam; a Graeca vo- 
ce irripw quod idem eft ac intefti- 
num * Marfuplum vero idem fonac . 
ac facculus nummorum . 

(5) Ecce eum nempe per Ellyplln . Sed 
Valla adverbialitcr interpretatur 
cm t ecce hic • 


■4 




J 
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.ATTO SECONDO. ■ 

SCENA SECONDA 

Epidico , Apecide, Perifanb- 


y . 

Ep» JLJltti : di buon core 
State pur , già le cofe molto bene 
, Principiano , ho un coirei, col qual di netto 
Tagliar la borfa al Vecchio. Eccolo appunto 
Là davanti alla cafa del Aio amico 
Apecide, volevo tutti due 
. Coflof , vo’ il fangue come una mignatta 
. Succhiare a quelli Vecchi venerandi • 

Ap, Bifogna dargli moglie, e pre/lo. Pe, Approvo 
^ 11 tuo configlio anch* io. Ap» Che mi vien detto 
eh* è impaniato con certa Sonatrice, 

Fe, E quello mi difpiace . Ep, Giulio il Cielo 
M’ aiuta in un buon punto. Eglino IlelH 
M* additano la via , come cavare 
Il denaro di lotto • Animo dunque 
Épidico preparati; e il mantello 
Ripiega nelle Ipaile , farò fìiita 
D* aver girata tutta la Città 
•Per trovarlo, coràggio adelTo.... 


( 6 ) Quales quaerebam» a me decipien- 
dos* 

( 7 ) No/f mijjura cutem nifi piena cruorts 
btrudo . Hoc, Aliqui hirundo * ut hic . 

( 8 ) Genitivus antiquus > pro Senatus » 
Hoc eft fenes illi qui vcluti Senatus 
columnae reputantur . 

(9) Cluent, a verbo antiquo clueo » quod 
eft audiri , perhiberi &c. 

(xo) Sermonem profequuntur fenes in 
fcenam progredientes , de avocando 
filio ab amore illicito , & turpi , ut 
putant . 

(u) Haerere dixit, ut dilEcultatexn ex- 


primeret iiivencnd ab amore Fidici- 
nae avertendi , tamquam tenaciter 
coniunfium. Sic Cic, in Ver. dixit , 
Haerere in iniquitatibus . 

(x2) Dare viam eleganter pro demon- 
ftrarc : Hoc eft ipfi fenes viam mihi 
comrnojlraut , quomodo ab ipfis 
(ij) Ab fe nempe ab fe ipfis* 

(t4) In Comoedis » & Mhnis fen-^uli 
fugitivi coniefto in humeros pallio , 
& capite velato exprimebantur ,'id- 
que faciebant credo vitandi folls cau- 
fà , cum pilei ufus iis non elTet. Vide 
Sen, Ep, I ij. de mollitie Mocccnaiis, 
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Dìi, immortales , utinant ^conveMiam^ domi 

Veriphanem ^ per omnem urbem ^ quem firn defejfas (^5) 
quaerere : 

Per (*^) medicinas ^ per C17) tonjlrinas ^ in (*®) gymna fio 
atque in foro , 

Per myropolia , à‘ (ip) lanienas , ctrcumque (io) 
gentarìas . 

Rogitando fum raucus fablus, paene in curfi concidi l 
Ap« Epidice ì Ep. Epidicum quis eft qui revocat ì Pc. Ego 
fum Peripbanes . 

Ap. Et ego Apoecides fum ^ Ep, Et ego fum Epidicus \ fed 
bere optuma 

Vos video UO ambo advenire oppot^tunitate. Pe* Quid rei efif 
Ep. Mane , fine refpirem , quaefo, Pe- Immo accquiefce ^ 
Ep. Animo male eft , 

Recipiam (n) anhelitum - Ap, Clementer accquiefce m 
Ep» Animum advortite : 

A Legione omnes remi (fi funt domum Thebis • Ap. Quis hoc 

Scit facium ì Ep. Ego ita fa&um effe dicam * Pe. Seta 
tu iftucì Ep. Scio» 

Pe. (->) Qui tu fcis ? Epi. 


(15) Hcllcnismus, prò dcfefTus quaeren» 
do , ut fere feroper Plautus; fic in- 
fra , , Ego fum defejfus reperire , vos 
quserere . 

(16) Ponit artem pro ipfa officina . in 
qua ars exercetur . ncc io hoc dum- 
taxat loco; Am, A. 4. S i, 

/« medicints . in toflrinis . 

(17) Locus ad tondendam barbam de- 
llinatus. ubi federe folebanc veteres 
fabulandi gratia. 

(iS) De Balneo intelllgendum putat Pa. 
reus in Lexico Plautino . docens haec 
gymnada fuilTe appellata. £t Romae 
nulla fuilTe gymnafia ia proprio fen- 
fu ance Neronem docet P, Faber in 
Agonift. 

(19) A laniando , fen feindendo carnes, 
vulgo macellum . 


(20) Crebra apud noftrum huius vocis 
ufurpatio « Sunt autem Argentarii 
Trapezitae » feu menfarii , penes 
quos depolitae erant poecuniae ab 
iis , qui eas exercere volebanr . 11- 
xiem .vocantur Coiiikiftao . ntmtmarSi-t 
feu nummularii . Eo veniunt etiam no- 
mine qui argento ‘cdelando exercenttic/. 

(21) Amho t & duo dixerunt veteres pro 
ambos , & duos . Haec nomina tam- 
quam indeclinabilia aflumentes . ut 
notat Carillus. 

(22) FortalTe ad rifum a fpeflatoribus 

eliciendum » hoc eruftando in fenis 
os pronunciat Epidicus > * ' 

(2j) Non folum qui pro quo . fed qui 
pro quomodo ufurpant - probati feti- 
pcores • 


S9i 


.ATTO SECONDO... 

• Oh Dei ! 

]^ìace(Iè al Ciel che fo(Te almeno in cafa 
Son ftracco di cercar per ogni firada 
Ferifane , ho guardata alle botteghe 
De* Medici , e Barbieri fon andato 
Correndo al Campo, al Foro, a i Macellai,, 

; Ai Speziali a gli Orefici , fon fatto 
. Fioco' per dimandarne » e v* è mancato 
Un pelo ancor , che non ho rotto il collo. 

Epidico? Ep, Chi è quel che mi domanda ?■ 

Pe. E* Perrfàne. Ap. E Apecide fon io.» 

Bp* Ed Epidico io fon qui tale , e quale 
La fua madre I* ha fatto ;; ma opportuni > 

Padron' giuflo vi trovo qui ambedue ; 

Che c* è di nuovo ? Ep, Lafciami di grazia: 

. Refpirar un tantino • Pr» Anzi ripofàti .. 

Ep» Sto troppo mai , non ho nè men più fiato. 

Ap, Refpira a poca a poco Ep» Ebben fentite 
Dal Campo de* Tebanl or tutti a cafa 
Tornaro r Ap, Chi ha recata quella nuova ? 

Ep„ Io lo dico . Pe. Lo fai? Ep, Lo fo. Pe. Ma come 
Lo fai ? 


Ep 



Tl- 




ACTVS' SECVNDVS/ 


Ep. jQf//a .ego ire vitii milites plenis vitti 
Arma referunt , iumcnta ducunt . Pe* Nimis faSum 
bene » - • • * ‘ 

Tinn captivorum quid ducunt fecum Ì Ep. Pueros , vir- 
gines , 

Binos ternos t alius quinque , fit concurfus per vias» 
l'ilios fuos quisque vi fit ^ ^e, Hercle rem g e fiam bene! 

Ep. 7 'um meretricum numerus tantus , (i;”) 'quantum in ur- 
be omni fuit • 

Obviam ornatae , occurrebant fuis quaeque amatoribus , 
Eos captabant , (^7) id adeo quam maxime animum 
advorterim » ‘ 

Piaereque (-8) hae fub vejlimentis fecum' habebant 
retia . • 

fO^iom ad Portum vento , atque ego (»P) illam illic vi- 
deo (s°) praefiolarier ; 

Et cum ea tibicinae ibant quatuor » Pe* Qui (s 0 cum 
Epidice Ì ' • ■ 

' ; • ^ 

Ep* 


(24) IJjrpallage , hoc cft vlac funt ple- 
nae fnilicum, 

(2j) Adverbii loco po/itum in hoc lo- 
co quantum , non vero quantus ut 
habent mendod Codices . Hor. Lib. i. . 
Od, Zfj- Immane quantum diferepat» 
{z6) Eos anqaidtc arripiebant, 

(27^ Eegit Gruterus » id adeo qui ma^ 
eiime t Si qai afTumitpro quamobrenii 
vultque eo potidimum rcò>exific fer- 
vum , quia infolens aliquid animad- 
vertlflet , nempe retia. Sed nuga- 
tur , ut fequenti palarh fiet . 

(z8) Metaphorice hoc dicit fervus; fi- 
gnificans nempe , ita ede nitide » & 


accurate ornatas > 8c ita Jafeivius- 
culas . ut facilius intuentiutn oculos 
in lefc converterent, 

(ip) De indufiria lupprimit , ac quaÉ 
fufpendit nomen . ut maiorem inve- 
ftigandi curiollcatcm excitet in fcr 
ne . 

(30) praefiolarier , pro praeftolari an- 
tiquo more , hoc «ft cxpeftare » ma- 

- nere , ' 

(31) ideft quum qua Epidice ? Sed raro 
ufavciiit quod Latini Au^o^^s hoc 
arbitrentur in focminino genere . ut 
pafllm t 5{ Icre femper in mafcali- 
no • 


e 
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ATTO SECONDO.’ Vìj: 

' Ep, Perch' lio Veduto di Soldati 
Tutte le ftrade piene » che ritornano 
‘ Coll* armi i e col beftiame « Pe, Oh quanto io godo ! 
Conducon molti Schiavi? Ep. Han dei fanciulli, 
Delle ragazze, chi n* ha tre, chi due, 

Chi cinque ; tutti corron per le drade 
>^d incontrare i figli lor, che tornano. 

Sia ringraziato il Ciel , che fono andate 
Le cofe tanto ben! Ep, Le meretrici 
Son tante poi , quante ne fon mai fiate 
In tutta la Città , gli amanti loro 
Correano ad incontrar, tutte fcialole 
Li pigliavan per mano , e buona parte 
Di lor , per quanto accorgermi potei , 

Eran difpofie , come Fefcatrici 

Con le reti, e con 1* amo. Al Porco andai , 

E là vidi quattr’ altre Sonatrici , 

A k 

Che fiavano afpettando, con colei 
ff» Epidico, con chi? 
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ACTVS SECVND vs. 


Ep. Cum ills t quam tuus dnnos muUos deamat y deperit , 

Vhi (p) fidetnque ^ remque ^ feque ^ tequè properat perdere 

Ea praefflolahatur illum apud portam • Pc, Viden ve- 
neficam 

Ep, Sed vejiita^ aurata ^ ornata^ ut lèpide /. ut eoncinue ! 
ut nove f 

Pe. Quid erat ornata an Regrllam (n^inducutanr ^ arr men- 
diculam ? , 

Ep. Impluviatam y ut iftaec vefiimentis facimus nomina* 
in impluvium induta erat* Pe. Quid autem ijluc 
mirabile \fl , 

Quafi (35) non fandis eoeornatae V multae incedant per 
vias • 

At (3^) tributus cutft imperatus e fi , ( 37 ) potejfe pende 
negant • 

(it) Illis quibus tributut maior penditur x pendi pote fi*. 


Quid 


(^2) Fulcrum »• &: elegans Incrementuor 
in verbis ad excitandam in {bne ira- 
cundiam r cumque mirabili quodam 
artificio paulatim difpoaendum ad 
euro finem y quem- fibf propofuerac 
Epidicus » & repetit paulo poft ^ 
veftita aurata ttc- 

(j)) Inducula Regilla , en*veftis , feu 
trabea , qua umatur Reges ; ideoque 
opponit ei , quae mendicis infervit» 
Jniutula ab induendo di£hi . V^jiui a. 
voce Mtidix mendiculam derivatam 
putat , quae Magifiratum fignificace 
‘•fieri t apud Ofcosr 

(34) Turnebus Lib* 14, Cap. 19. Im- 
pluviatam explicat quaternatam , hoc 
cft undique corpus ambientem , qua- 
tucMt* laici ibus quadratam, Haec e< • 


nim cft forma impliivibrum 
(35) K^c eil ia eomn ornantia Ibadr 
pretium infumitur ; meretricum nem- 
pe , quae ab amatoribus damno llfiSip ia 
muneratae, pretio cultae, atque ex- 
ornatae Incedunt per vias *■ 

(3 5 ) Tributus in mafcufino' genere a 
Plauto dumtaxat ufurpatus - £ft au- 
tem aes , jfenr proecunia , quae Seip. 
fcu Principi penditur , vel a tri- 
buendo vef a; Tri^bus » ut qaas 
Civitas erat divifa , appellatum r 
(t 7 ) Veter e« diaere frttgir., pto poflb r 
fotejjim , pro pofliut- 
(|t) Illis nempe meretricibua > qu**» 

ab amatoribus inlhroicuc aliquapd»'* 
cotum fere patrimoniam. 


, ATTO SECONDO/. 


ip 

Ep, Dico con quella , . 

ht qual* ama, eh’ è tanto, il tuo iigliuolo, 

É n* è impazzato , e con la quaj tra poco 

'^Vuol perder Te , la roba,» te , c V onore. 

' * L* fffpettavi alla porta . JP/. Or ve* ohe ilrega ! 

-Era sì '.bene ^flètta . poi | con tanti 

. Fronzoli , e robe d’ oro , ed all* ufanza ! j 

Stava pur ben ! Pe, E come era veftira , 

Da Dama , o da Pedina ? Ep. Aveva indoflb 

L’ abito del Cortile ^ efTendo in ufo 

Dare in oggi al veflir certi bisbetici 

Nomi , vo* dir eh’ era la moda appunto , 

% 

eh* è fatta de* Cortili in fui difegno • 

« • 

P/. Non ne fo mcraflglia , a quedi tempi 
. Il ludo è cosi grande | che taluna 

DI loro ha indo/To il prezzo d* un podere • ) 

Ma quando poi s’ha da pagar la tadi, 

; 

' "Non la pofibn pagar ; fe poi fi tratti 
Di profondere attorno delle donne 
Ai braccia quadre, allora li può fpcndere. 

Hi E poi 
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ACTVS SECVNDVS. 


Sìjfid ìflae , q^ae veflt quotannis nomina inveniunt novét ì 
(S9) Tunicam rallam , tunicam fpijfam , ( 40 ) linteolum 
cae fidum , . * ; 

( 4 ») Indu fiat am , (4») patagiatam , (4i=) caltulam , aut 
crocotulam , 

( 44 ) Supparum , aut ( 4 ^) Subminiam , ( 4 ^) ricam , (47) 
licum , exoticum , 

( 4 ^) Cumatile^ aut < 4 i^) plumatile^ iso) cerinum^ aut mel^ 
linum y (yO gerrae maximae . 

Gj«/ quoque ademptum e (i nomen • Ep* Sìpt* Pe. Vocaest 
Laconicum • L.. 

Ep. Haec vocabula W aulitone s Ju big ant ut faciang 
viri, . . > 

Pe. Duin tu ut occoepifti loquere , Ep. Occoepere aliae 
mulieres 

Duae pofl me , fic fabulari inter fe , ego ahfcejfi 
(5?) folens . 

Paulum ab illis , dijfimulabam , me barum fermoni ope» 
ram dare , , * 

Nec fatis exaudiebam , nec fer monis fallebar tamen - 
loquerentur* 

\ 

* 

(j>) Tunica a raritate texturae, (4^^ CaUu/s r rei taltiulA a caltha flo«i 

ca nempe quae raro filo fit , levi- re lutei coloris Vitg> Eclog, 
terque denfata efl ; vel cx hoc con- fifo/Ua /uteola fittgii vAcciuia ctltha, 
iht , cum huic opponaf cbntrarium , (44) S'Mpfarum ' à\cì putant Fettua , Cc 

«cmpe fpijja . Nennius , quod fubtus appareat . 

( 40 ) Linteolum caeficium , eft punitn , Quamquam Varro contraria ratione» 

candidum, quod caedendo ad can- quod Aipra non fubtus appareat , di» 

dorem pervenerit . Nonnius . ci arbitretur . 

^1) Indujfium quod corpori adhaeret (4^) Subminiam explicat Lambinus quali 
qutfi intujhm , v«l quod primum fuhminutam . Alii fubrubram r vel 
induatur . qùafi /ubmlniatarù . 

(43) Patagium aureus clavus, quo ve- (46) Rica» inquit Nonnius, eft id §uid 
iles nobiliorum Matronarum infigni- nes /udarium di cittì us ‘ At Varro L. 4» 

ri folebant • Patagium mulierum , - Rica a Romano ritu , quo facrificium 

davus autem vkerum c£ 4 t infif nc feminae feciunc ,• capiu ' ve^^ 

•rnameptum , ' “ jant. 

( 47 ) ^^ 4 ;; 
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ATTO SECONDO. 

/ 


♦ .♦ 

• ? S poi *; mutino '.ogn* anno nove ‘mode , - 

E cangian nome agii abiti f ErmtfinQ 
Uno fi 9 e I’ altro Ggrgorano^ 
li grembitti velobianco > la camicia » 

Il corsè gallonato , colcxr d' oro » 

Ranciatò f la ♦ gonnella ", il gonnellino. 

Il vel da teda , il , manto alla reale , 

Alla Perfiana , verdemaf , fiorito, 

Bianco in cera*, color di.miele# Tutte- 
. Vere mode da pazzi fpiritati • 

Han fin cangiato il nome à i Can i Ep% Che dici ? 

Rr. Li chiamano Spartani* Ep^ Quelle frali 
Moderne fon cagion , che pòi fi vende 
Air incanto la .roba de* mariti - 

Ee* Or fiegui il tuo difeorfo. Ep, Dietro à me 
V* eran due altre donne , che tra’ loro 
Chiacchieravano , alquanto iO' mi feoftai , ; 
Apporta , e finii di badare ad altro , 

E - qualcola n* intcll i benché tutto 

• Non potefli capir* • * ' . ' 

Ee. 


(47> $ hoc eft Regiuih ; W#- 

tteum vero idem ac peregrinum • 

(4S) Cumatile eft veftis coloris marini, 

' aut caerulei , quafi fiutlaum colóri 
£mili 9 . . . . • ’ ^ 

(4P) P/umatile quod ex feu qood 

. indar plumae avium acu piOum vel 
textum, eft > 

(^0 ) Cerinum , aut mcllinum *- hoc cft 
~ cerei , vel mellei’ colorit' , ubi mei- 
Unum cum duplici / feribendum', 

^ X ) Gerrae foivt crates vimtiicae , -^feu 
icuu. Perfica , Pro pugis , rtbws 


minimi pTctii ufurpaotar . Hinc 
Gerrones homines iocpti ac leves, 
-de cuius verbi otlgioe cónfule be- 
llum in hac' voce • ‘ ^ 

'(^2) faCere auOioneiti cft fub'licà ve*^" 

* ' ditio magis ofitrenti quia in ea 

pretium ab offerentibus augetut .* Ir» 

• 'Sticho dixit AuSionem praedicare . 
(rj) Solens, hic pro, confulto , dedita 

* aptra loco adverbii Aliqui legunt 
fiUnS, , CuiM f?!' 




ACTVS SEGVNDVS 


, Se.^Id fs,4i) lubido tft -.fcirt , E^Uki /f/^. 
r»f» altura., , . ■ ^ ^ ' 

Dìxìt ini , (ss) quìcum ìffa 'ibat. .* Pe. QuiJi. Èp. Ta- 
ce , frgo^ ut auJ/as, ' : * ^ 

Pojìqttam illam funt confpieatae ^ quam ■ tuus gnatus, 
deperit, . 

Qtiam facile^,, àr fartunatf .tvenit im „»bficro, mu. 

lieti , . .... . : j 

Liberare , qùam vaie 'amator'! Quisnàm it eji ! luàuit 
altera • . . * , . . 

mi ì ibi nominat .Stratbippodem Peripbanae filium, 

Pe. Perii - 

* * ^ 

Hercle ! quifi\ e^o ex ^ te audio l Ep. Hoc quod aBum ; 
egomét poft ubi illas audi vi loqui , ^ 

Coepi W rurjum vorjhm ad' illai (/7) pauxillatim ac^ 
cedere , i t 

Qua fi retruderet hominum me vis invitum . Pe* /n* 

. Ih go n 

Ep. Ibi ilta , interrogavit illam , qui fiis ì Quit id 
dixttttbtì. 

■ Q,uin bodie allata’e' fiunt 'tabellae ad eam a Strdth'ip^ 
pocle ^ eum ■ ' ' • . , 

.Argentum fiumijfc. apud. Tbebat. ab Daaìfta foenore ' 

Id paratum , fife ob eam rem id ferre. Pe. (/») C<r- 
. ' do ^ ego uccidi ì 


' ‘ - i ] :.. . « 

* * 

ìt lihet’fcìr e , PcrìphraCs v«rbi 
ìuiket , ut iam ' adnonuimus 
iSS^ Cuttt qua ipfa ihat . Redic ad U- 
lud , ^ cufn e a Tibicinat ibant qua"- 
ffiof • fcraipucm prorequeudo , & 
quaf! fecum ipfaa nmlierca tilas col- 
{ loq,uente« inducit, ut mirabili quo- 
dam artificia feocm ad iracundiam 
. provocet,', 

is^) Httrtrluih ,&'rurAas a^ illas vòr- 
fum. Hoc cft accedenda le rece» 



,, dendo • • , - » . . 

(fi?) aft Plauti , qui bac voce 

utatur. Sic apud eumdcm reperica 
pauteiUis ptr PéuxiUaiut .Lucret* 
etiam in Lib, i. dixic in prima non 
in fecunda diminutione ,, Qga ftaut- 
,.,MÌlta'^ 

(fi*) QiiaC, bominurn multitudo , & co. 

pia me invitum impelleret* 

(fip) ^OiCi ergo fflibt «. uoune piane inte*'^ 
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C'.. Qtteftv ayrcj éa'ro's'^ 




W . • . *, « ^ 


Di fapere # £p* Una dìfle alla compagna g,,,^ 
Cofa diflé r .c^/ Sta*' chéto e Io faprai . 
Poiché viddef colei , l*. innamorata. 

Di tuo figlio, difsV una j Affé. cV a quella. .. 

f ì . . ‘ ‘ • . N ' .1 r * ... 

E' andata ben ; guarda digrazia quanto 
'B* veramente fortunata ! il fuo ... i .. 
i^mante la fa libera ; E chi 'è , difTe 
l ,L*' altra « cofiui ? E«. quella' non'^ lo « fìi ? : • “ 

Scratippocle figliuolo di Perifane# 

Pf. Son morto r coV hai detto ? Tale , e quale* 
La cofa , com* è andata . Allora io volli .. 
Sentendole parlare, avvicinarmi- 
Girando con afiuzia or qua . or là 
Quali che mi fpingefle,- non volendo., 

La gente eh’ era dietro. Pf. SI, capifca>. , , 

L’ altra le domandò, come Io fai J ’ : 
r. Chi te r ha. detto ?: Oggt.le .ibu* vènute^ " 
Lettere da Stratippocle , c V avvifa ' 

aver pre/ò il denaro in Tebe a cambio 

• { * 

Da un Mercante per tal'.efiétto è feco 

* ■ ■ . ■ . 

Tantofio recheralloo Pr. Or’ è £nita 
"Per me: non è coslt ? ^ ( 




Ep. 
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^4 ACTVS SECVNDVS; 

Ep. ffaee Jtc aUhat f fic audhijje fe ab 0à f atq^uè 
epifiola • • . 

Pe. Quid ego factam nane} Confilium a té («•) ejcfem 
tèjfo t ' Àpoecides . 

t 1 » * ► 

Ap, Reperiamus aliquid callidi , conducibilis confini. 

I ♦ ^ * 

Nam ille qùidem , aut iam hic aderit , credo hercle , aut 
iaffi adefi • Ep. Si aequum fiet' 

Me plus fa pere , quam vos , dederim vobis confi* 
lium ^^0 eatum 

Quod laudetis^ ut ego opinor ^ uterque . Ergo ubi 
efit Epidice ì 

Ep. tacque ad e am rem conducibile . Ap. Quid ifiuc duhi* 
tas dicere t 

• il . . 

Ep. yos. priores effe' òportet » nos poflerius dicere 

Qui plus fapitis . Ap. Eia vero , age , die . Ep. Ap 
deridebitis* " * ^ 

Ap. Non aedepol faciemus • Ep. Immo fi placebit a* 

titOTy . i . 

Si non placebit confilium , reperìtote reBìus 
Mibi (<^s) ifiic , ne c feritur , nec metitur , nifi ea quae 
tu vis , , volo . ’ * 

Pe. 

(tfd) A te coftfiliuai poftulo . Expetejfb. Lambinui edidit , & reftitult , «//- 
Archaismus pro txpttt. Sic quoque minor,, . , » 

loquitur LuCreC, Libs ji' Htttdeis qut (5^ Hac in re nulla wea utilitas « 
fttejjit * ^ . nullus fru6lus , fcd, loquor foluni» 

I ) Acutum , prudentem% Cntum ^uafi Vaodo quia cupio orauia » quae ti« 
cautum a cavendo Horae. Lih* i. bi' utilia Tynt p $c |ioc-(ft Quali ada« 
Od. 10. fium. 

(éi) Sic omnes fere libri vulgati .Sed 
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. Ep, Cotefte cofe 

• , Colei diceva, ed aggiungeva inoltre 

D* averle intefe da lei ftefla , e ancora 
Aver vifta la lettera. P<?. Che dunque 
Ora dovrò far io? qualche ‘configlio 
Suggerifcimi, Apecide • Ap, Studiamo ' 

Qualch* efpcdiente , qualche buon compenfo ; 
Poiché credo per certo, che tra poco 
^ Ei giungerà , fé pur non è arrivato • 

^p. Se non crede fli d’ entrar troppo avanti, 

• E mofirar di faperne ’ più di voi, , 

Vi vorrei fuggerire un buon configlio , 

Che forfè piacerebbe ad ambedue, 

Pc» Qual’ è dunque ? Ep» E rimedio più opportuno 
Non fi può immaginar . Ap, Perchè noi dici ? 

Ep, Perchè vuol la creanza, che parliate 
Avanti voi, che fiete più facciuti, 

E dopo ho a parlar io. Ap. Or via fu, dillo . 
Ep* Ma ve ne riderete • Ap, Non temere ; 

Bp* Se vi piace , abbracciatelo j e fe poi 
' Non vi piace , trovatene un migliore. 

Per me non v* ho interefiè , e penfo /blo 
Al tuo vantaggio* 


A \ 


o'5 ACTVS SECVNDVS. 

V 

Pe. Gratiam habfd y fae.nos participes tuae Japientiae, 

Ep. Continuo (H) arbitretur uxor tuo gnato ^ atque ut Fh 
dicinam 

LI am , quam is volt liberare , quae illum cort'umpit tìhi 
Vlcifcare : atque ita curetur , usque ad mortem ut 
fervi at • 

Ap. Fieri oportet • Pc« Facere cupio quid vis , dum id 
fiat i^s) modo* Ep. Hem ! 

Nunc acca fio* fi faciundi ^ priusquam in vrhem venìat* 
Sicut cras hic aderit , hodie non venerit . - Pc- Qui 
ficis ? Ep. Scio 

Quia mihi alius dixit . qui illinc venit » mane hic dfi'^ 
fore . ' 

Pe. Quin tu eloquere quid faciemus Ì Ep. Sic/fiaeiundum 
cenfieo . . • ' . 

Quafi tu cupias liberare Fidicinam animi gratia * 
Quasique ames vehementer tu illam . Pe. Quam ad rem 
iftuc refiert ? Ep. Rogas $ 

Vt' 

. f 

(64) Aliqui arbitrari hic intelligunt folun) innuere volui : ludicent do— 
pro invtjlignrf , quaerere , ad quod ’ fti . 

tuendum nultuni proptcrca affertur (5j) Pareus in Letico Plautino > pu- 
exemplum • Ego potiu* quam ver* tat hic Traefim hoc eft, dummodo 

hum ad invitam fignificationem de* id fiat , fed nihil opus hac £gura . 

torquere, malim in naturali relin* cuni^fenfus duat id fiat iiiut 9 
quere , ut nempe fenfus fit , Ce«- nunc • 

tinuo UMor imperet tu* gn*t* » & fit (66) Mem , hic cft inter ietUo idmo- 
ti velut arbitra , & domina . £c 
furtaffe id quod fequitur , Vfque ad 
mortem ut ferviat , potius refertur 
ad fiirad, quam ad Fidicinam « Hoc 


nentis , quandoque eft apud eundem 
demonffraatis . In TruA.-a.S>4. 
Oues tam glahraa » htm fuom tfi 
bète mannt * 
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■ *. ■ ‘ Ti fon’ obbligato . 

Orsù , {piegaci adeflb il tuo penncro • 

Pp, Bifogna , procurar fpcditameute ^ ^ . i 

Di dar moglie al tuo £glio , e vendicftrfì 
‘ In tal guifa di quella Sonatrice , - ‘ ' 

Ch* ei penfa liberar , e eh’ è cagione \ ^ . 

« > * * * 

D* Ogni fuo mal ; così farà obbligata 

f **’ 

DV eifér fchiava còlei fino alla morte • - . ^ 

\ ^ ... . ' 

Ap, Bifogna farlo. Pe, Vi coiìfento anch’.io , 

'Purché fi faccia prefio. Ep, Adeflb è il tempo 

? 

**Di ftringere il negozio, pria^ che torni * 

In Città, che per oggi non ci viene, 

Mi doman fenza fallo. P^. E come il fai ? 

». . . 

Ep* Lo fo, perchè 1* ho intefo da perfona 

Che vien di là, ch* ei farà qui domani. 

} . ' ' «i.'v 

P^, Of' di* ch* abbiam da far ? Ep» Io così fiimo . - 

■ * Hai da fingere d’ efiere invaghito 

f . V ® , - • ^ 

Di-quella .Sonatrice , e per, amore 
- Di volerla far libera* P^* E a che fine' 


. <Q,uefior? . Ep* Me lo; domandi ?... 

• * - -I 2 
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ACTVS SECVNDVS. 


Vt enìm (fi?) praeJtÌMt argenta prius quam vfnigt fi/ius • 

Atque ut e am te in libertatem dicas emere • Pe. h* 

11 ** • ' 

tei ligo . 

Ep. Vbi erit emta • ue (fip) aliquo ex urbe amoveas , nifi 
quid tua' 

Secus fententia ejl , Pe. Immo. doQe . Ep. Quid tu au* 
tem Apoecides ? 

Ap. Quid ego iatn , nifi te (7®) commentum nimis afiute 
intelligo f 

Ep. lam tunc amota ei erit omnis (70 confultatio 

Nuptiarum ^ ne gravetur quod velis, Apt l^t fapis ^ & 
placet ! 

Ep. lam tute igitur callide quicquid a&urus es ^ age . 

Pe. Rem (7») Hercle loquere, Ep. Et (7s) repperi haec tf 
qui ahfcedat fufpicio. . . 

Pe. Sine me fcire^ Ep. Scibis , audi » Ap. Sapit hic ple^ 
no pecore, 

Ep. ■ 


(fi?) Vt aliqao modo prius arfento tu 
eam emas * quam filius ; Praefiittarg 
argento eft emere & emendo renere , 
% prae & obibleto verbo pano, 

(<JS) Eleganter emere in libertatem , pro 
ad eam liberandam . * 

Quovis modo , vel quovis loco ex 
urbe extrudas . expellas , nifi Tecus 
medicaris . 

(70) Commentym hoc eli confiUum in» 
Ventura a verbo eommentor , quod «ft 
meditari , excogitare • 

(71) Q^aido UlSiquiin gnatus tuusde* 


perit • foras erit ablegata . amota 
ei erit omnis confultatio » & omnit 
occafio , qua nuptias eSugiat . neque 
ei grave fit tuae obfe'qui 'voluntati • 

(72) Hoc eft fcopum attigifti . verum 
dicis» 

(7j) Quae fit haec rufpicio pofiea de- 
clarat I fed hoc quafi folerter fiip» 
primit , atque rufpendit , ut iuuia 
confilium magis extollat , tc praebeat 
fenibus jfimul 'occtfiOfltm fcifcitaidi 
quid effe polSti 


attosecondo^^ 

Perche allora, -,. . ' , -, f 

eh* arrivi il figlio tuo , quella già fia ’ ‘ 

' Io tuo dominio > e poiTa francamerìtè 
Aflerir , che tu l* hai foio comprata 

• « • . ♦ r • 

Per liberarla . Pé. Ho intefo . Ep, E allontanarla 

« 

Dopo dalla Città quando non abbi 

Aitr* idea . P/. Molto bene . Ep, Che ne dici 

Tu‘, Apecide ? Ap, Io ti giuro, chMiai trovato 

Un ripiego aì'afluto, che migliore 

• » • . ' » 

, . » ^ *■*■*'* 

Non u potea penfar . Ep, Ne potrà allora 

Trovar pretefti di non prender moglie , 

Nè fare a modo tuo . Ap, Quanto mi piace! 

- Tu hai un gran cervèllo, Ep^ Dunque adeflb 
Tocca a te a far le cofe con prudenza. 


Pe% Dici il ver, Ep, Ho penfato anche al ripiego 
Come, falyar la tua reputazione , * ' ^ 

, fi' - , ‘ . 

Acciò nou fii tacciato' per la compra 

ly • 4 \ 

Di colei Pe* E in che modo? Epé Stammi atten 
Jp* Oh quello la fa lunga 1 


1 
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ACTVS-SECVHDVS. 


(. *»■ 

I 


ini 

L 


à 


Ep'. Opus eft homi ne qui ilio argentum deferat pro Ft^ 
dìcina , , . ' . . . , - 

Kam te (74) ilio non aeque opu' faSo *ft . Pe. Qtfid iamt 

• • ^ ^ 

Ep. Ne te cenfeat 

l'ìlìì canfa facere. Pe. Do&e • Ep. Quo illum ab illa 
* prohibeas ' .... ...... 

Ne qua oh cam fufpicionem difficultas eveniat . ’ ‘ 

Pe. Quem hominem inveniemus ad eam rem utilem ì Ap. Hic 
erit optumus , 

Hic poterit cavere relle , iura (7^) qui , ó* Leges ^ tenete 

• ^ ^ 

Pc. Epidice ( 7 < 5 ) habeas gratiam . Ep. Sed ego ifiuc faciam 
fedulo , . • ' ' 

s 

Ego illum conveniam , atque' adducam huc ad te , 
(;7) qiioia ejl Fidiana t . i . . 

^rque argentum cum^ hoc feram. Pe. Quanti etni po* 
te fi ( 78 ) minimo Ì 

^ * * f* 

• - Ep. 






( 74 ) Faflum Illud tui non indiget , u- tit tot» tma futura ed . 

tilc non eft quod tu facias ipPs , (/y) Caiua eft Fidicina illa Eft autem 


fed ab alio fieri oportet. Sunt qui 
iUo pro adverbio pofitum velint ut 
fenfus fit , te illo ire n»u opus 

fa Cio eft . 

(7;) Alludit ad nomen Epidici , quod eft 

demonftrarc, docere ab STt^elKVVfXt 
ut fere fignificativa funt omnia per- 
fonarum Plautinis fabulis nomina . 
^76f 'Epidice huius facli honor , gra- 


cuia vcl qaoia, ut feribebant veteres, 
refius calus, nam pcc tria genera 
declinatur , Cuius, cuia , cuium, 

(y8) Nempe .minimo .pretio. Quale, fu» 
turnm eft minimum pretium ? Sic 
loquuntur boni Scriptores . emere 
• viaimo , , psrvoi, cum abla- 

tivo incerti pretii , k eodem modo 
utuntur io rerbo vendere . 
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ATTO SECONDO; \ 

Ep» E' neceflarlo 

« 

Trovar un, che al Senfal porti il denaro 

Per colei, che non giudico ben fatto, 

0 » 

Che Jo facci da-u. Pf# Per qual motivo? 

Ep, Perch’ clTo non .fofpetti , che tu ad onta 

< 

Ciò faccia del tuo figlio. Pe« E* vero. Ep. E in oltre 

Non. comprenda » che U'fat per diftornarlo < 

' 1 

0 ' ' * 

Da quella, onde perciò potefle nafcere 

« 

Qualche difiÌ€oltt\. Pr. Chi fi potrebbe 

- ■ ' • ' * ' ‘ . 

Trovar , che forte al.cafo. a tal’ laprefa ? 

<• 

Ap^ Cerca quanto tu vuoi , 1’ unico è quello, 
eh* è cosi fino , e fa tutte le cabale . 

Pe» Fatti, Epidico, onor. Ep* Non dubitare, 

Che Io farò con tutta P attenzione : . 

Rinverrò quel Seofale , e condarrollo 
Qui a te , dipoi gli porteremo Apecide 

Ed io 1* argento . P/. Qual farà la fpefa 

« . 

■ * . 

Minore ? 
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actv's^secvkd vs. 


i Ep. Ilìane ì 

Ad qnódragìntaW fortajfe eam poffe emi minimo minas.: 
Verum fi plus dederis\ referam , ^tbil in ea re ca* 
ptio efi • . . , 

Atque id non («*) decem occupatum tibi erit argentum 

in dies , 

re. dumi Fp. Qu ia enim mulierem illam alius ado- 

le fi ens deperit , 

Auro cSi) opulentus i' magnus miles ^ Rhodius f raptor 

hofiuTTIy 

Cloriofus , Hic emet illam de te ^ dabit aurum y uVl 
eam emtam (ciet 

Tace modo , e fi lucrum bic tibi amplum • Pc. Deos qu£^ 
dem oro, Ep. Impetra, 

Ap. Quin tu is intro y 'atque argentum' promisi ego^^ v/- 
fiam ad forum , 

Epidice , eo veni , Ep. He (8j) abitas priufiquam ego venero, 
Ap. Vfqnc (S'S) opperiar * Pe. Sequere tu intro, Ep- /’ »«• 
mera y hihifiego te moror, i 


(7p) Siibintellife, rcor , puto emi poflic, 
(So) Vulgati habent nulla in ea re ca- 
ptio ejl , & ciTet facilior fenfus Sed 
malim hanc potius retinere aucto- 
ritate ipHus Plauti adduCtus, qui in 
Aul. Quid meam tibi taCiio efl f Ad- 
vertit autem Lamb. hic a veteri- 
bus verbalibus in io eundem ca- 
fum tribui folcre ac verbis. 

(8 1) Occupare argentum eft foenori da- 
re , cum ab aliena manu occupetur . 
Sed hoc late fumptum competit etiam 
emptioni ,& vendirioni. 

(8a) Videfis quam mirabili artificio, & 
verborum incremento militem hunc 
graphice extollit , quo facilius fcaes 


ludificetur, 

(Sj) Impetra a Diis utile eveniat. Sic 
in omnibus fere. Codicibus . Quid? 
Si f».ribatur hoc eli evenir t • 

Sic fupra impetratum reddidi , efic- 
ftum eft 

(84) Verbum vtfo quod idem elt ac ire 
ad videndum cum ■praepoCtionc ad- 
iungitur accufandi cafui . Sic Teren, 
in Hec, A. j. S. e, Nunc ad tam 
vifam , & nofter Vifam ad ferum 

(85) Antiquatum verbum compofirum a 

kit» , ut etiam praeterbite perbito . 
Rud. A. 3- S. 5’. Agerva ne que a- 
bitat» '■ 

( 85 ) Vsque dum venerit tc expeQalH> 


• t 


f A T T O" secondo; 
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Ep. Almeno, almen q^uaranta feudi 
In circa ;fe's* avr^j ma fé mi dai 
Di più , ti renderò quello , avanza . 

Nè in ciò , non dubitar , v’ è inganno alcuno , 

Non Terrai più di djeci giorni oziofo 

^ « 

Quello denaro. P^. Come ? Ep^ N’ è invaghito 
Di colei tin ccrt* altro giovinotto , 

Che ha più denari, eh’ ej non pefa , ed è 

Un Soldato di Rodi , un bravazzone , 

<• ' 

Un che i nemici ha fperperati , e dice 
Cofe dell’ altro, mondo: Or egli ftelTo 
Appena avrà fuputo , che tu V hai 
Comprata , che verrà tollo a pregarti 
Inftanteraente , che glie la rivenda» 

cheto , che per te quell’ è un negozio 


Da guadagnarci aflài • P«r. Piacele al Cielo ! 
Ep» Non dubitar , farà così di cerco. 

Perchè dunque non vai ^frattanto lin calli 
A prendere il denaro ?, Io .vado, al Foro# 



‘ Epidico , vìcn là» Non ti partire , . ' ! V 

Se non fono arrivato, cipria t’àrpettol' 

meco dentro tu. E^^»* Va* pure in cala, 

A contarli , per me non tl trattengo . ^ 

-i i.‘ '1 *- . - ■ I w 

K SCE- 
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'EpIDIC vs . 

. ■ ■ • . V •• 1 • ■ ) 

N f^//um tO ej/lr opinar ego agrum in agr§ A(tuo 
Aeque feracem ^ quam bic‘ nofèr Peripbaneg : 

Qjin ex occlufo\ atque^ oh fi g nato armario 
Ki) Decutio argenti tantum^ quantum mihi lubet , 

Quod Pol ego metuo , fi fenex refciverii , 

Ne (4) ulmos Parafitos faciat ^ quae ^ufque attondeant 
Sed me una turbat res , ratioque. ^ Apofcidi , , . ; 

(s) Quam o flendam Fidicinam aliqu'à conduci iti am , 
i^) Atqne id quoque babeo l mane me iuflìt fmex’ 
Conducere aliquam Fidicinam fibi huc domum , 

Dum rem divinam faceret , cantaret fibi:' 

Ea conducetur » atque ei praemonflrabitur ^ - 
Quo pa^o fiat fubdoia advcrfus fenem » 

Ibo intro 9 argentum accipiam ab (7) damnofofene • 

' V ^ 1 

* f * ^ 

ACTVS' 


(1) Servus laetitia exultans quod fcneni 
fefellerit , Cbimet ipfi gloriatur » 
fuamque fagacitatem extollit . 

(2) Quod eft mirabilius^ okjignato , fci- 
licct figno cerino munito . 

(3) Decutio , ait , quali vi extrudo*, Sc 
ex armario bene occlufo , & obCgna- 
to violenter extrbao, 

(4) Ex ulmo conficiebantur virgae,. qui- 
bus fervi ‘ vapulabant . Paralltorum 
autem erat alienas aaenfas appetere , ^ 
& abradere, aut attondere. Hic 'er- ' 
fo ulmos illos cum Paeafitls compa- 


rat dicens; metuo, quod ii hoc fenex 
> ' comjperurit , ne in meo tergo facias 
ulmos Parafitos , quae usque atton- 
deant . Hoc cR , ulmi fcu virgae , 
queis caedar ; Hcut Pacalitt menCas 
meum tergum abradant • 

Quam Fidicinam ei , hoc eft Apoe- 
' eidi , oftendam Scc, 

( 6 ) Hanc iara raperi » > 

(7) 1 qui damnis afficitur , In 
. oppollto .feofu , quo Hor * dix.it dn- 
‘mnófam Venerem . 
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s e E N A / T r jl 2 A 

* Epidico* 




N On credo, che fi trovi in tutto quanto, •. 

Il territorio dèlia Grecia, un campo ^ * 

Fruttìfero egualmente a quello ^nofiro ~ 

Perifane ; a un* armario me ne vado 

. Sigillato , e ben chiufo , e di lì cavo 

Quant’ argento mi piace. Ma ho paura. 

Che quando il Vècchio ’fe n’ arrivi a accorgere. 

Non faccia di me pelle da tamburi . ^ , 

« 

Or mi trovo imbrogliato , in qual maniera 
* Far credere ad Apecìde una finta 
In vece della vera Sonatrice, 

Quella r ho in capitai* Mf fu ordinato 
Dal Vecchio perappunto quella mane , 

Di condurgli una qualche Sonatrice , . 

Perchè gli foni , mentre eh’ ei fagrifica i ' ' 

Condurrò quella , eh* ho' trovata ', e prima ‘ ' 
L* inllruirò ben bene , acciò che fappia' 

Finger con eflb . Andiamo intanto in cafa 
A prender il denar da quello Vecchio, 

Ch* è debito a quactrin , voglia , o non vocUs . 

. _ . - A 





ATTO 
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ACT :VS TERTIVS 


SCENA PRIMA 


StRATHIPPOCLES , CHAERIBVtVS . 


Str. 



.Xfpeifando (O exedor mtfer ^ atque exenteror ^ 
quomodo mihi 

Epidici blanda diBa e^niant > nimis diu ma- 
ceror , ' . 

Siene » quid , necne fit f Scire cupio » Ch. (*) Per illam 
tibi coptam . . : 

Copiam parare aliam licet ^fc i vi equidem in principio 

Elico y nullam tibi effe in illo copiam » Str. Interii Her- 
cie ego . . 

Ch« Ab fur de facis ^ qui angas te animi* Str. Si Hercle il- 
lum femel prehendero ^ 

ISunquam irridere nos illum inultum finam fervum 
hominem 

Siuid (3) tllum ferre vis ? Qui tibi r cui divitiae domi 
maximae 

Sunt » is nummum nullum habes ^ nec fodali tuo in te 
copia fi* 

^ ' Ch. 


(i) Aegritudine laceror*, dlfcrucior , nagnae t ut vidimus , factant Epidici 

nullum exitam refpondere viden& E- promiffiones, & fpea. 

pidici blandis verbis, ac promilHs, (j) Q^id illum mihi copiae » & adiu*^ 


Ad unum , & idem referuntur tria 
haec exedor , exenteror , maceror . 
Nempe ad iUud -, quomodo mihi eve-> 
Hiant &c. 

(2) Loco illas copiae tibi ab Epidico 
ptominàc • Ideo dicit copiam » ^uU 


merui vis ferre, qunm tu, qui ditlf- 
fimus es , me adiuvare non poliis ^ 
LeOio eH fuTpefla . In bonis autem. 
Cod. legitur 

Sinid illum fdttriuif l tiH 
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SCENA PRIMA 

Stratìppoclb > Cheribow . 

M I vien 1' inedia per tanto afpettare » 

E mi fento morir , eh* ancor non veggo 
Efito alcuno delle gran promeflc 
D» Epidico; averei caro fapere 
Il si , o il no . Clfr. Tu , in vece di colui » 

Cerca pure altro mezzo; io me n’ accorll 
Subito, che non c' era conclufione . 

Str- Per me è finita certo . Ch. Tu fai male 
A affliggerti cosi • S/r* Ma fe 1* arrivo f 
Vo* che fi penta da dover d* avermi 
Burlato in firail guifa , in fpecie un fervo 
Della fua razza ; e poi qual poflb in lui 
Soccorro mai fperar , fe tu , che fei 
Così ricco, non hai nemmeno un foldo, 

Nè puoi giovar 1* amico ? 

• * ' * 


ACTVS TERTIVS. 


7 » 

$ 

eh* Si Hercle habeam ^ pollicear lubens : (4) yerum 
quid ^ ^s) ali qua % aliquo modo 9 

(<^) Alicunde ab aliqut al iqua (ibi fpeì e fi fore inecùm 
fortunam . 

^ Str. Va e tibi ( 7 ) murcide homo. Ch. Quid tibi libet mi hi 
male loqui ì 

Str, Ql^ippe tu mihi ^ aliquid^ aliquo moda^ alicunde ^ ale 
aliquibus blattis ì 

Quod nunquam e fi , neque ego id immitto in aura/x 
meas . 

Nec mi hi plus adiumenti ades , quam illè , qui numq'uam 
etiam natu efi . 



SCE- 


(4) Oratio futilis , & fine fenfa » & 
hominis nihil habeatis quod pto«ic~ 
tere poflit . 

(5’) Aliqua via. ‘ . 

(6) Ah aVtqut ; Generandi cafus » loco 
ablativi, ut fupra monuimus. 

(7) Homo ignave iners- Legebatur iii 
pterisque, muricide . Sed murcide re- 
fiituit Meurfius- Neque ullum fupe- 
refi dubium quin ita feribendum . 
Dea Murcia Segnium praefes; quae- 
que homines murciàos hqc eft , i- 

gnav^ » & incites^^ueb^toir , Augufi. 


de Civ. C, i< 5 . & Arnob. Lib. 4. 
Huius Templum H» Aventino poli- 
tum cefiatur PI in Lib- 15 Exftat in 
celebri Mufeo Cl. Aequitis Coratii • 
Concivis mei , aereum firaulacrum E- 
^ trufeis litteris , inicriptum, , quod 
Deam Murciam referre fuipicatur 
Corius Tom. 1, pag nd, 

(8) Blatire , & blateraret cft ferraonein - 
incommodum , & inanem loqui , qua- 
lis eft garrulorum- Hor. L. a.Sac- 7. 

Cum magno blateras clamore , fu- 

risqm fiTf. 




» 
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s 
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ATTO TERZO. 

eh, St gli areils r 

7J ‘ • ® 

Te gli prometterei ben volentieri; 

^ Ma per qualche maniera » in qualche' modo. 

Per qualche via , forfè da qualcheduno 
' . . . - ‘ • > ’• ' ■ - 
j Spera » eh’ avrai con me qualche fortuna 

* 4 * 

Cerco* 5//'. Va* alla malora* uomo di niente l 
r 

perchè trattarmi mal ? Srr, Coù mi (lai 
Tu qui a ciancicare , in qualche modo, 

‘Da qualcheduno , per qualche maniera ; 

A quello , che non è, nemmen'ci bado , 

. E fo di te lo fte/Jb .capitale , , ■ 

Cha farei d* un, che non è nato ancora * 





i 


/ 
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SCENA SECVNDA 

EpIDICVS » StRATHIPPOCLES t Chaeribvlvs . 

> , 

Ep. Tir Ectjii (0 iam officium tuum , meum nunc facere 
r ' oportet , . 

Per curam quieto tibi licet effe • (3) Hoc quidem 

tam, periit 

Nifi quid tibi htnc in fpem referas . (4) Hoc oppido po* 
litum eft ! 

(s) Crede modo tu mihi ; fic ego ago , fic egere nofirt , 

Proh Di immortales ! mihi hunc diem dedifiis lueu^ 
lentum • 

Vt facilem , atque ( 7 ) impetrabilem ! Sed ego bine mirn 
grare ceffo 

Vt importem (8) in Coloniam , banc aufpicio commeatum i 
Alibi ceffo quum fio» Sed quid hoc Ì Ante aedeis duos 
fodaleis 

Herum , & Chaertbulum confpicor • Quid agitis Ì {9) Ac* 
cipe boc fis • 

Sit, Quantum ine fi » 

Ep* 

(1) E fenis domo egreditur fervus» ab loquitur , & eft quaC proverbium « 

co argentum $ acceptum ian> » (ecuoi (d) Luce plenum • bìlacem • Luculentus 
ipfc ferens, & quafi fermonem pro. proprie dicitur de foco , auc cami» 
fequens, inquit Fecifi i &c , no. Sed metaphorice ad alia transfer- 

(2) Quantum ad hoc negotium attinet, tur. Cift. A. a. S /-> c$llccere 

cibi licct effe quieto, non eft quod ia /ucuUntJtm famitiam » divitiis nem- 
cogites*. pe abundantem. 

(^) Nunc ad f« orationem convertens, (7) Camerarius verbum hoc refert ad 

fenem , ut feofus iit ; Quam faciittn , 
£r itapetrabUem fetum reppefi . Ego 
potius vellem ad rf/Vm . Nec in boC 
folum loco in aftiva iignificatione 
adpofuit. MofleI, A.y, S, a* Orattr 
magis mpctrabilis , 

(8) Vt 


inquit, hoc iam aftum eft, £c mihi 
nulla alia fpes , mil in hoc argento 
fupereft. 

(4) Hoc argentum oppido elucet , po- 
litum eft • 

is) Vel fc ipfum , vel fpcftatores tN 
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SCENA SECONDA 

> • 4 » * » 

Ep;d!co., Stratippocle , Cheribolo . 


v?/>TLT.Ai, fatto la tua' parte , -ora a me tocca 
Di far la mia , ftanne pur ripofato . 

L"* ho fatta per davvéro > e non mi feda 

^ \ t 

Speranza da ricorrere a un hifogno, 

Che in (]ucft* argento « Uh guarda quant* è bello! 
Credete pur , che come me i moderni 
Fanno, e fecer così gli antichi ancora* 

■' Eterni Dei, oh che felice, giorno 

« • 

E* .flato quello ! come fortunate ' 

, Le cofe , e quanto predo ! Ma che bado 
'A trattenermi qui , portiamo intanto 
•i^aed^ argento in fìcuró ; giacché è andata 
Si bene , e fé pià do, peggio per me • ' ’ 

. • Ma. che ? veggo davanti della porta 
. . Di cafa , appunto indeme i 'due compagni , 
Cheribolo, e il Padron . Che si fi egli ? 

Prendi il denaro, fe io vuoi. Sfr. Quant* ^ 

' ' ■ . L t 








.**. * *. * • I 


. <t) Vt banc cmmiamrn in luto col- forla de arj«nto , .quod ’fccom fcrt 

Jocem , Solebant Romani cibaria t fca . Epidicus* « . 

/. commeatum exercitui infervientem in ~{g) Accipe, boc I. vis? ,& hoc empha» 
. j . Coloniam aliquam^ aufpi'cato hoc^ ett, . tice , ic calate , k ^uafi gloriabuHdu# 
augurio prius obArrvato . praelìdii _ ^.vptoottnciac. 


'cauia transferre. Hinc du£ta juie* 

t .4 1, 


V*- fi 
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Ep* Quantum faf ejf , & phs futts fupetfit 
Decem minis ^plùs àttuPi , quam Dnniftae Hebes 
Dum tibi ego placeam , atque objequar , meum fer* 
gum ^''yfiocci facio , ' . 

Str. Natn quid ita Ì 'B\u Quia ego tuum Patrem faciam 
fii) perenticidam , , . 

Str. Quid iftue verbi eJi? Ep Nihil moror (*3> vftera^^àT 
■ vulgata verba « r f • . ^ 

Peratum dubitate , at ego (»^) f oli ut ufft .dubitabo* 

Nam Leno 'omne argentum abfulii pro Fidicina: ega 

f* h • % ‘ e* ’> • • * * * f ' 

rejolvt , 

Manibus bis dinumeravi ^ Paftr quam fuam natam effe 
credit • . ' , . . * . . * 

Nunc iterum ut fallatur Pater , ' tibiqae auxilium \ apr^ 
par et w , ' . ' . ' . , , 

Inveniam. Ita ego fuafi feni $, atque' hanc habui ora* 
tionem 

Vtt tu quum rediffes , ne tibi eius copia effet • 

Str, Euge , euge, Ep. Ea ^*7) iam domi eft pro ilia. Str. Teneo < 

Ep. 

(10) Non ytro fuper^t , ut in aliquibus (ij.) Noa curo reterà verba , qj^e in 

reperitur. Superfio , ìàcnx quo A reduH- ufu fune, Nov’a meo arbitram co^ 

Ssre. Sri. A. 4. Sc 2. • ,* ^to . Nota ^uam clare Plautus hos 

Tr V 9 ce/n lihnter fi fieperfiat locus . ore fervi fateatur 

(11) Meum terfum . quod facile 'pco« (14) Peratum ' duSuN eft argentum » 

pter hoc verberabitur , nihil pendo • quod in pera eft • alicui dolofe , Sc 

contemno , Flotcus eft quaelibet ex • . fraudolenter abripere . Notum au- 

Ovium velleribus minima particula tem eft Parricidas , fcu" Parenticidas, 
in aera evolans^ quae ficuti nullius "ùt vocat plautus in culleum , quod eft 
eft momenti’, 'inde orta locutio Pesa , infutogini profandum deii* 

floccifacere. flocci* ptn fere » de rebus ci confucvilTe* Ad id alludit Poeta, 
contemnendis* (1^) Tamquam follem, aut io folleia 

(ti) Sunt qui legant Parenticidam, hoc inclufum duftitabo . Paulo longiori , 
eft , Patris interfeftorem . (^omo* gj diverfo fenfu in Capt. Pro. 

^ dolibet feriatur , ad mruiaquo re- ProfeCfo Dì quafi pifat , nos bòrni m 

fpexit Plautus hanc vocem confingens nes Ment . ’ - 

. fioco ex Paronomafia defumpto i ut (|tf) Ue tibi cuin rediffes , eius Fidi. 
&,jHtfcrius’explÌ9itttr. Psrcws/cidnw tu- • cioae' copia eflèt , quam tuus ipAs 
tem , ut fer ibimus hic*, eft perat^ag» nater i iam comparaverit^ * 
latstn , valgo tofliobtrfi , ' (17) |Ua fidicini ii«n fiopù eft pto' filU* 
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« ir 


.A ..'1 T Ot ® ;«» 

£p. Quanto ' tv avanza v V ho portato 

Dieci feudi di più , di quel che devi 

\ 

Al Banchina \ per far 'fervjiio a te ,, 

' - * ^1 *» ' *' 

Non ho riguardò alle mie fpalle... 5lf. Come ?. 

Etf. Perchè. vo* fare in modo» che tuo padre 

Faccia il boia a tuo padre « St» Che vuol dire^ 

Ep, Io non bado alla Crufca , a modo mio 

’ y ■ . ■ \ * 

Parlo ; voi lo guidate per il nalo, 

% 'V ^ 

Èd io lo tiro cori la corda* al collo ; 

• S » • 

Poiché giài per la Schiava ha ricevuto ' 

» V • ^ ' 

V It* denaro^ il Senfal,* glie- i! ho contato 
Con le mie proprie man » colei , che crede 
Il buon uom di tuo Padre elTer fua figlia* 

• ' V 

Adefib per gabbarlo mi’ altra- volta ^ 

.1 ^ c - s . i ' ■ ♦ 

E fovVenire ^ te , glf ho perruafó 
' Di comprar’ quella flefia» che menaftiV.\ 

Teco t perchè allor .quando tu ritorni^ 

Più non li vegga, St. Bravo r hcne! P 

. Già è in’ cafa in* cambio' dellh' figlia • i’/i ,tìò ìtìtè/o . 

/ ■ ■ f • , - 

- L a 




I *v . 

I . • f 

J , r. t 
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.A CTVS TERTIVS* 


^ '^P* puBorem . . *' 

Dedit mihi àd hanc rem Apoecidem , is a pud forum mà- 
net me . , . ‘ 

(ij>) Quoique emeret caveat . Str. Haud male, Bp, tam 
(io) ipjff c^otor captu *ft, • 

Ipfe in Meo collo (^0 'Pater cruminam collocavit, ^ 

Is (il) adornat , ’ domi advenient extempla (ii> uf ma* 
rrtfis fiat • . • . . ^ 

Str. Vno perfaadebìt modol fi ilUni ^ quae adduiia \efl 

s Mecum - . - , . ’ 

^ * V ♦ w , ^ 

Miht ademfit Orcus , Ep, Hunc ego hanc afiutiam 
(14) infiitui ^ *.1. . •./ * V 

( 1 ^) Deveniam ad lenonem domum egomet folus , eum ego 
docebo : 



Pro Fidicina ^ argenti minas fe h ah e re .quinquaginta ^ 
Quippe ego ^ qui nudiuftertius meis manibus dinumeravi 
Pro illa tua amica yqu am pater fuam JUiam,^efie„refjtr 


(18) Nicmpe, il) cuius praeféntia emptio 
fiat , quafi alterius feois rponforem , 
tit poftea declarat» 

( *P) i-cgebatur , quajtque amuret y locus 
omnino roendofus , & fine fenlug' 
Ijambmus reftituit , quoique emeret • 
Hoc cA » ut Apoecide^' caveat , nt 
quid fraudis ei , cut enieret , vel a 
me, vel a lenoni' fiatV ' . '.t j; 

(ao) lam ipfe Apoecides , qui prò Pe- 
rip^f cautoiT'eft futucus^ detipic*. 
tur. 

(ai) Ego fum ar^iier c;«mtnae t tm pa->. 
tris*; 'taìhi ipfe ' remili t ' àrbitcium , 

«t facUm quidquid mihi libitum fiic« 



(a a) Nempe, ut cum doraum adveneris 
tibi uxloc obitciatur , teque coatti- 
monii vinculo adftringat . 

(ajO I? > ncrope.tuus .patcs r adornat j hoc 
*èft praeparat; fic Tupra, tmicert <f- 
^rnat ; oempe , ut tu domi adve^ 
nrtns'&cr. ^ ‘ t 

(14) Inftituere late fumptum cft iectr^ 
fiof’i , ieliberure . Hicr reto pofnìtur 
prò furare , meditari . Quo fenfu 
.Cicero prò Cì\xcn, Quaejo wie’fieut 
facere injlifuiftis Sdc. 

(1,1 Ad illum rcillcet lenonen ,^qui 

ailhi vtndidrt’ cani ^ Fi jiciriam% 'quae 
domi eft , quamque tUU 5 patct fuap> 
l&liam effe cetut* 


'A T T'O ' T E R Z Ò. iy 

A > V • t . V « j 

.Bp* Adcffo.ha, deftlnato in cambio Aio 
Apecide, perchè (la più ficura 
La compra , e ^uefti^ già m* afpetta al Foro ; 

\x ' * V’ . , ‘ • ; . 

$t. Ottimamente. Ep. E già c’ è dato dentro 
' Ei AelTo ancor, che fa if Procuratore . , 

’ Tiio Padre ra* ha rimeflb in man la bprfa 
"" Acciò' faccia , e disfaccia quel eh* io voglio'; 

,.4 .'V 

£ fi prepara già per appoggiarci 
La moglie a mal’ appena che fu arrivi . 

^ ***** •Sé 

Sr, Gli potria riufeir, folo nel cafo , v. v.i 

* Ch* a ’qìiella ircìel noi voglia , ch’ hb‘ niellato ' 
Con me, piacefTe a i Dei toglier la vita,-- 

\ ■ ‘.I . • . ' < i ^ * ♦ ' ■ 

Ep, Di più ho penfato ad un altro rigiro t v. 

Anderò a ritrovar da me il Senfale , 

È ihfiruirollo , acciò fe mai taluno 




}. 


L’ InterrogalTe , dica aver avuti . 

' Cinquanta* feudi per la Sonatrice, , ^ . . 




. t 

* ' * . ' ) 

. ' • . , - .1 ■ < . ^ - I ■> 

Che giudo appunto gli. sborfai i* altr’ ieri ^ ^ » 

t - “* * 't*; y fil 


-Per quell’ altra , che dima fua figliuola 

♦ • 4 ../« '•*.« “ ^ i% 4 Ì » « ^ 

4 ^ • * 


k .i t:) 


r k'' . jk 




Tuo- 






4^CTVS • TERTIVS. 


Jhi Leno fceleratum caput fuum imprudent l^^\.aU/gahh 

Qua fi pyo illa argentum acceperit t fetum oitefuSìd 

nunc efi , ...... 

Ch. (»7) Vorfutior es t quatn ròta figutairìs * Epi, Ìam'eg§ 

Aliquam dolojam Fidicinam , (i*) mimmo cofidùSa quae 
fief . .. S (.• ' V ■..» . G 

Quae fi emtam fimulet , quae Senes duo dofia ludifi* 

»s * ^1* ' r* * •.•*5. 

ce tur . " .1 . 

Eam ducet /intuì Apoecides ad tuum patrem . Str. Ve 
parate / • ‘ ' ' ‘ 

Ep. Eam (»9) permeditatam meis dolis. ^ afiutiisque^ onufiam 

Mittam '• Sed nimis longum loquor / Ù fu' "me ejfis eie^ 
morati. . , • • 

Haec fcitis tam , ut futura fine , abeo. Str. Bene arrtm 
• baiato ; . : ‘ ' ’ - - 

Ch. Nimis du^us eft ad malefaciendum ^ Str. Me quidem 
certo 

Servavit confliis fuis . Ch. Abeamus intro hinc ^ad' me. 
Str f Atque aliquanto lubentius , quam' dhs' te fum " egrejfus 

^ , . .. ; 

<3®) Virtute , atque aufpicio Eptdiei cum praeda $n cafra 
redeo , 


SCE« 


(2<1) Hoc cft • iDvitHC • Se eefclent Cepe td fimutandum conduOt . 

implicabit . (2|^) Legerem potius~pr4rwrd//4/<Mi« Sic 

(27) Verfutos tot tfftUo. quvtmn mtns Cicera Lib. 2- Officio. JtSft in f§» 

etUrriwtt vrr/ii/Mr. inquit Cicero Lib. r» oftimt ffsemtditatnm facere, &C‘ 

g. dtt Nat. Deot. CtE*^ fit! àht'etn >ro- <j«)ÌHaec omnia' allegoricc > conipartcio* 
ta figularig oeminem atbitcor igno* ne a re militari defumta , in qua pra 
tare, < , ' 'ffp*di*:i indori# 

(2I) Eamnempt» qnte io argumento ap- coVf acato iDCciligi cectttiB cft. 

peJlacux coodtttUUa» hoc cfi pretio 
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• AT T O TERZO- 

Tuo padre : io %ueRa g uifa corbellato 
Rimarrai furfante del Scafale 
Ancor lui * quali eh* abbia ricevuta 
La moneta per quella, eh* hai condotta. 

Ch. Hai più rigiri in teftà d’ una trottola/ 

Bp» Voglio andare a cercar di qualche a fiuta 
Sonatrice, e prometterle la mancia; 

Acciò finga effer quella % che dobbiamo 
Comprar'; e che canzoni come và 

Q ue* due" Vecchi; a tuo Padre condurralla 
Apecide. ^r..Non fi può dir di. meglio . ' ' 
Ep, Cosi inftruita a forza, di bugie , . , 

E di rigiri, glie I* appetterò. ^ 

Ma ho detto aflai ; m’ aveée trattenuto ‘ / 

% 

Un po* troppo , le cofe come andranno 
Udifte, e me ne vado. St* A buon viaggio. 

• r, I I • • ■ ' ■ * ' 

eh. Colui per gabbar* .uno è fatto apporta . 
si* Me. certamente m’ ha rimeffo al . mondo 
,Co* fuoi rigiri . Ch, Andiamo in caA mi* • 
i/. Ora ci vengo un po*^ più., volentieri \ 
Che non he fono ’ufeito;' ora ritorno 
• Mercè delia bravura ,, e deli* ingegno > 

D' Epidico , a quarcier tatto contento ^ ^ 

Che la Tìteorià noftrà è già.fijcura.' ./ 


#7 


• C 


Vr • . 1 




se E- 


# 


. «s . ACTVS TERTl.VS. 

SCENA TÉ R T I X 

' ' • * * 

S. 

Periphanes , Apoecides , Servos . 


pe, T^TO« tO or/s cauffa , modo hom/nes aequum fu/t 

^'tbi babere fpeculum t^ub/' os contemplarent ; 

Seti qui perfpicere pojfent t*) cor Japiemiae • 

( 3 ) Igitur perfpicere ut pcjfent cordis coptam 
Vhi id infpexiffent , cogitarent pofiea 

( 4 ) Vitam ut vix/ffent olìm in adole/centia , 
is)Vel qua fi egemet^ qui dum fiUi cauffa coeperam 

Ego me excruciare animi , quafi quid fiUus , 

Me US deliqui]] et me 4' erga , àut qua fi non plurima 

Male f ad a me a e]fen] (7) foli da in adoiefeentia ' 

Profedo deliramus interdum^ Senes : , ^ 

Fuit conducibile hoc mea quidem ‘fententia ' 

Sed meus Jodalis it cum (9) praeda Apoecides f 
Venire falvom m^rcaforem gaudeo , , 

Quid fit Ì ' " * . 

V ' . ' ' ‘ ' Ap. 


(1) Totius elcgaminimae huius fenten- 
tiac, quam more.fuo per eircumlo 
cucionem amplificat , fcnfits eA » /fit* 
mines indigent lEpeculo » >ubi non 
tantum faciem , quam animi naevos 
infpicere poHint» - Confale Sen- Nat. 
Quaef. L. i. C. 17* 

(2) Fulcra, & elegans ' Hypallage , rar 

fapientiae % pro lapientiam cordis % 
ubi advertas hic ufurpafle Plautum 
verbum contempler afliva fignificatio- 
ne • ut etiam in Amph. A. '1, S. 1. 
Aedepei cum iUum contemplo • . ' ' 

(j) Igitur , pro denique hic vult Do- 
• natus* Sed quidquid de hoc, fentén- 
tu integra non cA^» 6c omoino acbi* 


eror repetendum illud ruperìus » 

> qnum fuit balere fprcnlum » . cft eBìtn 
hccveluti fcntentiae Epiphonema, H 
illud igitur eA in proprio feai'u » Sc 
argumenti conclufiu . 

(4) Scaret, ut iam’faepe admonuimus, his 
Atticismis pidutus , l^itam vivere p 
• csìitor eaptus . :* 

(y) Eiegantilfimc quufi , prò baud éliter , 
uc fit perinde, fic in Aul. A- 4. S 6» 
Servitutem 'fervit ego fervie • 

(( 5 )' Aiidergu t AnaArophe , pto erg^ 
me , ' obi norandum , quod pèopter 
hiarum vocalium d, intei ponebant 
•; Veteres r ut étiam in 'noftea lingua 
lemus $ ed ere , ed ejjè • 

17) In 
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’ s e E N A TE R Z A 

» • , • * 

' Periiane , Apecidi , un Servo 

"13 ^regnava, che avcflcro un© Specchio ... 
1 -^^.ìGli ttomin., tiQn folameute per. vedervi 
I difetti del volto t.ma.piunofto 
Quei dell’alma per poi tra fe riflettere, 
Come a* eran portati in gioventù. ^ • 

per e Tempio , com* io , che. avevo prefo 
Ad angufljarmi , perch* il mio flgliuolo. . i 
Si- portafle ‘ un po’ mal , quafl che ;attch* lo 

Forfè nel tempo addietro non ave/G 

♦ . •* 

Fatto altrettanto » fe non peggio ancora • 

♦ - * 

Noi altri vecchi flamo ftravaganti 
Alle volte » e per quello ben riflettere , 

Per quanto credo * prima un po’ al paflàto* 
Hla'"giungé appunto con U mercanzia 
Apecide il compagno ; Ben tornato, 

Signor Mercante , come fono andate 
..Le cofe' ? ' . ‘ 

^ I ! . » . ' . . . • . 


r.% 

‘ V 




( i 




Pf. 


(7) In a(fofe(c«ntià iam piena'» tr ma» bile» boc eft utile» habere Tpecalutn# 

rtara : Poiret etiatn illud ftiirié ad mea qutdem fencentU • 

malefMaa re ferri , & tunt teftituen- (p) Maoet in . allego cu cerani milita- 
* dura plttrmum' $ i ìit leftcur.fe- ^ riura »• ut fere, fempcr » in • bac Fabo» 

■ ttc inomnibua. '1. . V.la. Cum .peaeda- iocelliftaa cum Fi- 

(9) Redic ad id. quod de fpeculo fupra ^ dicina » quam gnato falfo cptd,ic 
«diierat, inquicM, cfftt boc conduci- ' ppccidem fui0c pcteateccniMnt 
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po ACTV^S -TERTI VS. 

• \ 

Ap. D/7 • Deaeque te^aiìuvant • Pe. Omen placet , j 

Ap. Qein omini omnes' fu p petunt res profperat"* 

Sed tu subeas hanc intro adducier . Pc, . Heus f foras 

C»®) Exite huc aliquis^ duce ifiam intro mulierem ^ 

Atque audin % Ser. Quid vis f Pe# Cave (*») Jiris' 'cum filia 

Mea copulari banc^ neque confpicere i}^\'iafts ' tenes Ì 

In (*j) aediculam ifiam feosfum conclude volo* 

Divortunt (*♦> mores virgini longe ac Lupae ^ 

Ap* OoHe , & fapienter dicis , non nimis potefi 

Pudicitiam quisquam fuae fervere filiae . 

Aede pol nae ifiam (*f) tempore gnato tuo fumus ' 

(»^) Praemercati * Quid iam Ì Ap. Quia dixit miti 

lamdudum fe alius tuum vidijfe hic filium* 


(io) Sic Terent» ia Eu^ Aperite bue 
mtiquis • 

<ii) Pro fiveris , permiferit . & eft 
fyncope verbi fine . Ea noo tantum 
Poetae » ft'd & alti ntuncur : Liv. 
Libt j4* Cap» 14» JVir ijttic Itepfim 
ter tpthiMS maximus firit* Vbi'- ad« 
vertas praetericam » pro praefenti » 
per elepntiam qiiaadam adhiberi * fie 
Ani* Cave quemquam aCemm in aedem 
iutrmifes is » 

(12) Iam intelligie hoc ? Sic in Peot» 
Capti V* Tenetis baet 

(13) In cellalam nempe • Ponit enim 
hic lotam pro parte • 

■(14) Otverfi foni moret virginit ac 
lupae , hoc eft meretricis > Hae 
lopae I vel ex earum rapacitate s 


vel ab ea » quae Romulo % Remo» 
que ubera praebuit apud Romanoe 
&UTe appeliataa » nemo ed' qui t» 
fRoret . Divertunt vero io hac 
'palfiva fignificatione in alto non. 
inveniee . Vlterioe autem verbum 
• diuerta ot oppphtuei » 1 de /‘contra* 
f tum verbi ajùn$lare • in tota La- 
tina Hngue nullum» quam hoc * affer» 
ri poted exemplum» Qgpd oouta 
dignum eft» 

(15) Eft quod fctlice dkimuf . 
p»., fnJt '§rd • . Nifi quia velit hic 

• fiibintdligi :i^pirtiMio, ut ego fu- 
Ipicor • 

Hoc red MIC mercati» Sed 
praemercare aticni 9 cft puttt» pu- 

• tts rlascioiimv» 
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A,t T O, ;T f RiZ 0* 


' - , V tutti gli Dei' ' 

Ti Ahi propizi ft, (fuetto è an buon augurio « 
Aù. Anzi all* augurio buono or» a* aggiunge , 
Frofpero e fericiffimo fi fucceiToo. 

M* falla comlur deatro. P/. Eh là , .venite. . 
Fuori qualcuno • conducete in cafa 
Quelli Donna ^ eh fentice^ Sfr* Cofa dite ì 
Fr* Badate fopra tutto ben , che quella 


Non ^cia ‘tre A;a alcuna con , la mia 
Figimola» e non la veggi » avete intcfo ? 
Voglio» che (il tenuta in una llanaa 

c 

Separata • che fon troppo di ver fi 

V' J 

D* una fàncittlla » a d* uni meretrice 
I codumi • if/)* Prudentemente dici;. 

CliV a una figliuola , non le a’ ha abhailanza 
Mai gli occhi addofib. Ma fortuna! appena 
'Siam giunti a tempo per comprarla^ 1V«' Come 


Ap* Perché da un galantuom » che I' ha veduto 
MI vien detto» eh* è un pezzo » cb*"^ ^rnatp 


t . • , . . 

U tuo io Città 01 


■ y * 

.i t • 




J V « • » « 




. ^ I . i 


* •> 




3lCT V$ ‘ t^R ti^V S. 


Pc . Aedeptkl rm ,^pp4f^ak4i i r.Ap*. Plant , Merde 

hoc q tilde m eft ^ 

Nje ta hahes fervom graphicum ; quantivìs preti7\ 
(^7) Non carus e fi aurp epnpra • PV àlU Fascinam * 

Fecit ne/cire prorfus fe emtam tibi t ^ ‘ ^ ‘ 

Ita ridibundam , atque. hiJareiH huc. addkx it fitnui\ 't 
Pe. Mirum hoc^qui jpotui^ p^p filit 

Faliurum dixit rem' effe* Jivifiam * 

Quia Thebis falvos redierit mFu»'>^}^^ Re0e -infiitit 
Ap# Imo (>9) ipfus illi dixit y conduBam effe eam y 

Quae bic'‘' admidt firar et '\d Veni 'divinam Ytbi ' ^ 

FaBurum dixit rem effe- ^ivjjtain.^ tibi domi, » 

iLgo illtc me autem fic affimulabam , quafi 
Stolidum cum bardum me facie Bam * 
ita decet, 

‘ c ' ■••r 

Ap. Res magna antici apud 'Forum' agitur' yti^ volo 

<»3) Ire advocatus.,,, ... ,, - 

• 


o . rr 


\}i v-i > 


li ' - \ , 

(17) Sic loquitur ut plurimum ^urg ' vocant agricolae in arboribus ramos 
contnt , contra orichalco..' Hoc. e&H . nou /ru&i 4 ffpreic. 

mi poffe etiam auri pretio. Meta- (ii) Bacdi^ item fuiit ‘ingenio hebetes» 
phora a lance momentan/sa »■ in qua tc tardi n Gueea voce quae 

'taedu* fouat ^unde Poetae me'trrcauC- 
fa aliquando, pto | 3 f«é^tra« ,,trate£ll« 
^'titteris ponupt'rr i‘ tA Ho- 

mec. 11.4^* ic alibi . Noder in PersTt 
/. A.:”2«;S.' S. i'!.:*-.*/ H - i:.! A 
. J^imis tandem me pro barda . & fo- 

PeCa^rtSlC. — i< •.» rr * 


appendebatur aes , naih quod prae- 
ponderabat , id contra effe , . 6 t^ aes 
contrarium vocabant. ^ 

f.iS) Legitur in quibusdam» redam /»• 
fliiit , InbinteUige '^«Sf t JQuamqukm' 
etiam ,* ut fcripfimus » ferri poteft. 

J»Parec. vtamy fen^iUfiPpM viam , di* , 
eunt Latini quod nos Italice l Cs- (aa) Imtoo ita fieri oportebat • Vtimt 
giier pu fegno , . ; • , pttefeoti pro praeterito, , ut etiam 

(19) Ipfui pro' ///è .' Quin 8c in ftlper- alibi, * “ » 

lativo ipfijpmas dicere non dubitavit (la) IlsK defendit plteruije in, it^icio » 
Plautus Vide ^aubm. ^ & ^àreunà' ' ''atit PÀtt ondi -dieirìtr^, Orator eft z 

in Lexic. ant ^Advocatus , p ius fuggerit , aut 

(to) Stolidi funt fatui » mentis Impo- pratfenùcUn qkaimiomiùodàr amtiti i aut 
ccntcf, ut omnes norunt» A re tp* cognitor., fi. praefentis eaifam novit 

‘fti« wjuwUtum yetbttm. Ik fotttff y dt forne 4 f«fpws. 


A'T T'O 1 T.E.R« 2 Q. 


*3 


" *' P^. C^tefto andava 

",*i ,:'•■•••'• . • . C .' •> • ì 'ir, 

Meditiwido di ùre « Ap. E chi ne dubita ? 
Hai certàmerice qnrfervo molto' attutò ’V * 




X. ' ».v 


, . .Ttónne conto,?* Val’ oro quando pcli> , r-.' . 

Con quanta furber^ fece apf>arire . • , . . 

A quella Sònatrlce ,’di comprarla ., vt \ 

, . .'ii i- >, -,'v 4 ^ * Ì V’^'.'Ts \M\\ • ' 

Ber alcr . che uer te! cosi contenta , ' ' ‘ ^ 

fid ^aHcgra', con » me ;qul la^ oondutte #. vn i 'I 

•r. i \C''. <Ò -V ' i' i •' ” f «i X' ' ' «/:• 

H crwre, 
Che tu facevi in caia un fàgrittzio 
Per cagion di tuo figlio > eh* è tornato 
:i^i-Tebe fano , e falvo. Pe. Un buon compenfo* 
Jp. Anzi le difle, eh’ era preparata 
■ '" 'Tu tafii uh”’aìcrà’ Dònna' per* fér vizio ■ 


Méntre ;facxific4Vu.:iQ mi. fingevi , j 


-loT li., 

n il A •-« ^ 4* A . t ^ ^ ^ ^ à « « #%% t TT.n X/ J# A ... 

fl-tlÌMv .'i *..t» A. (ì;.> o-.f} ^ ‘.A . ' C 

*>ui «Per . Jxon! darmi a; conofeere; , un fnelenio..»..;.^. . 

. t V icj -r.i,j i.s '. f'. i tv-. -.A. u i»'* *.l 

.rcr'ì E • un» sbalordito '• Pi^o cosi andava fatto* 

V.. ' c.i f ■,• « I. . • ••.‘.y t ?'• , r. , ^ ft '. . •. 

^ Ap. Or bifogna , eh* io parta ; d* un mio amico . • ; > 

4a . v*\t. Y / m . r.,i.. j .. * | \» ;\.v v.' ■ • ) it( 

. ,5) .tratta 0 ggi.,jin ,. affar di, gran premura , ^ 

Nel Foro , voglio .aniarvi per affifterlo. ^ 

Pe. 
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,4 ACrVSTTtRTTXfSi 

. Pp. «(fp, quaefo , itbi erit otiuM 
Revertere ad fne extemplo* Ap« Contìnuo aie ero 
Pc. C» 4 ) Inibii homini amiio e fi oppurrnno amicias , . ’ 

Sine tuo labore, quod^yelis ^ aBum_ e fi tamfn,. 

Ego fi (»f) allegafjem aliquem ad hoc negotium^ 

Minus hominem doSum^ minusque adrhant rene, calli dum $ 
Os fublitum ejjet i itaque tqe albis Jentibus 
Meus derideret filius d7> meriti fiumo ' ' ‘ 

Atque haee fiultttia' afi\ t**i rise . mi ,vh4ù sortire . 
Egomet quod f aditavi in adolefcentia , 

Quum militabam , pugnis memorandis meis' ' ' ■ ■ 

(• 9 ) Eradicabam hominum aurei $ ^ quando occoeperam ; ? 

Sed hic quis efi i quem fiuc advenimem confpieor 
Suam qui undantem chlamydem W quajfaudo facit f 


' ' ‘ '1 

* « * * « I 


gs ^ ‘ 


* 0* 


‘'c-d rl. 


- r 

*’ \ 


e* * * « - 


SCB. 


|^4> Nttsc fecum loquitar feoex» pa- 
taltaa Fidicina fitio erepta t & 
4 e ope atque auxilio libi ad hoc ab. 
^poecide £imiliari Aio eoilata' ' iVo«' 
plifi »pp$rttt«o amieirns» flvpaibp 
Offtetuniws bémimi^»mi00*- Stxót qui 
kgaot smkititr • boc cQ amiciffi* 
nui* . y, 

isfi l*gsr§ utipum cft publice • alk^ 
géte 9 veror cA privatim mittere • Sic . 
In Caf. £a mt ‘aUtgavis fai ' igem 
mcftrftrtnt 9 ^ ^ ^ , 

fi<) Plw‘no ore ét rifu profufo '. 'tml' ' 
chinnaatea cteaim 4 catca . recc|«ac a 
fe Ottdaat» 


C U I 


• o r, 
« ^ 


(« 7 ) Alium cafua tribuit AtbAtfitlvo » 
aliud adicAivo , fuo a^ire P^autut* 
mtrittEmum enim ufiuta loqucAtia Ibt • 
• mula Ulcere debuiflTer, < v '■ 

(aS) A OiC id illud tamquam eitiua 
1 ‘ obiio» qttod<ipr adoJeA^atia «fo fae* 
pe AKfte confuevi . 

(lyp ) o^iboa eifred • nnobm 

quam dcfiAene. quando narrare io« 
ceperam-.^ 

<|0) Freqoehtitivnm verbi gusth , k 
cA, agitare», feu luovcre Kodamem 
autem ^iiiic « ' qiiaA fli Auanicm » aU 
lagoria deiumtt a vejate §• 

■' citaiite ; ’ ^ - 
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Pe. Quando ti fei jbrigato non mancare . 

Digradi di toVnar*. Ap, S\xhìto vengov 
Pe» Noti V* è cofa miglior d’ un buon’ abicot 
Égli , fc ti bifogna qualche cofa 
Pa fari U sbriga /en*a che ci pende 
lo fe per queft’‘ affare un altro 

•»» • fc •. • 

Mandato» meno pratico » c (àcccM 
Di lui» m* a yriaii, gabbato» c con ragione 




• N. 




# 

? 

/ 


' ' V . XV 


Rifa fe la farebbe il toio^figlmolo '- 
Di me » benché ho U barba biapct ariiien^p • 




\ XV ‘ 


E queila veramente è ani pazs^a' 

Di condannare in lui » qualche^ pur trofeo • 

Da gìovin feci anch’ io. Quahd* ero in guerra 
A tutti raccontavo le famofe 

* * » * • 

Mie bravure» ftqrdivo a ognun V orecchie» 

Se principiavo. Marchi è coftuì» 

Che ifa ondeggiar Tua vede, c con bpnofo 
lìomòreggiar » quinci U ftoté^ e. 


V ' 




<•- 


/7 -fi j .r- 'J V 




. ;5 . . 
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•ACTVS-TERirtVS. 


r«i' 


• l'A lì o[> 


S C E,N A :O.U A R,T A 


f t 

\ •• 


Miles, Peripranis,' Fidiónà. 


< . J 


Mi. ^^Ave (0 practe'rbFtss^ 'itMs aèdris i ^uin ^'vóg^s 


. t 


Senex ^blibabuar P^er/pb^es. Plaf 
(») Incertus tuum cave aà me retuleris pede it/ ’ 

Pe. Adolefiens , fi ifiMne bemine/fe.^ quaem tu quaeritas » 
Ttbi (}) comrnonfir^ffo ecquam mbs te inibo gratiam ? 
Mi. 4' Virtute ideili armatus ^ promerui \ ut 'mihi ~ - 
Omneis mortaleis deutap:,^gere{gr^tt4s»^^,\ y» , . 
Pe. Non re p^e ri fit adolefiens , tranquillum Incum , 
Vbi tuas^virtUtéS ix'piites ^ ut pvjhtììas •' 

Nam flr fautori deterlwr^ fi, ,, 

Suas pugnas , (^) de illius ore fiuut fiordi dar ... 

{ 7 ) Sed ijìum^f 'quem quaerti Peripbau'em . Piatcnium y . 
Ego/ijm,/, tiuid vnì p .. ^ . 




^ ^ * ' L ' * **»** • AAl* 


t - li.*., iti) i ij/;;vo £. t. .‘iC’^ ,‘ì f Z' / z I 


<j) Alloquitur puerum • feù’Servuii 


■■ gere (iebetnt • ’ ' 

(j) Tranquillum hqc eft opportOAliai $ 
"“"Icu^ldo.icum j ,translàtc ii mari', in 
tranquillo eoim tutu navigatur^ Ce» 
•* èus 'in ttn^atp i- 'ì,-' 

(6) Hoc ad vulgatum adagium refertur. 
Zéuf tu fuo cuiusfue ore fordefcit . 

( 7 ) Alibi ad otavimus . quod in Plauto 
non raro antecede ng . & relativum 
funt eiusdem cal'us . Ego Jim iguHt 
Fertphanem . quem quaeris , pto //e 
Peripbanes quem &c Sic paulo infic» p 
tlnne dtmum Jdo knne p qui fin , 


fniles Cave » inquit, fraettrtas alias 
aedes &r, Praeierkìter/, cft vertuòi 


compofitum a htere » hoc eli tre . ée 
frae» ut mettere % de quo ArpNr; ^ 
( 1 ) Elegantiflìma dìQio •* cave ae re» 
dieris nifi certo fcìai ubi habitet • 
(|) Commonpragot prò .commoaftravero . 

ut alibi admonuimus , 

4) Non cuiquam fupplico . inquit. 

floriofus miles, cum propter belli- 
• eam virtutem promeream » ut cum 
idiquid poSulo omnes mihi gratias •• 
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ATTO 


TERZO. 


P7 


SCENA Q^U A R T A 

Soldato » Perifane ^ Sonatrice • 


a tutte le porte ad una ad una , 
E domanda ove ftà di cafi un certo 
Perifane Flatenio , e non tornare 
Qui a cafa prima d* eflTerne Informato . 

Pr. Quel giovin ? qual mercede mi darai p 
Se t' infegno colui. « che vai cercando ? 

5o/« In virtù del famofo mio valore 
Nell* arte militar , merto , che ognuno 
Debba ringraxiar me . Pe« Quello a proposto , 
Giovinetto mio caro , non è luogo 
A fpacciar » come ti fé* meflb ali* ordine , 

Le tue bravure ; perchè fe a Un più forte 
Un più de boi pretende le fue prove 
Di millantar , in bocca del medellmo 
Fan (lomacare. Ma colui » che cerchi 9 
Perifane Flatenio 9 fe qualcofa 
Brami da lui 9 fon io • 


N 


So/. 
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ACT VS TERTIVS. 


Mi. Nempe quem in u^olefientta 
Memorant apud Keges armis f (•) arte duellica 
Divitias magnas (9) indeptum ? Pe. Immo fi audias 
Meas pugnas t fugias manibus dtmijfis domum. 

Mi. Pol ego magis unum quaero^ meas cui praedicem 
Quam illum qui memoret fuas mihi . Pe. Hic non efi locus\ 
Proin tu alium quantas y (*') cui centones farcias . 

Mi. Animum advorte , quod ego te venio intelligas ^ 

j 

Meam amicam audivi ejfe mercatum^. Pe. (*}> Aetate^, 

Nunc demum pio ego hunc qui fit , qu,em dudum.Epidicuq 

Mihi praedicavit militem ; adulepens ita' fi 

Vt dicis y emi . Mi. Volo te (» 4 ) verbis pauculis ^ 

• 7 • • . . 

Si tibi molefium non efi ^ 

‘ rr’ 

Fe, 


(8) Etiam Lucretius Lib. • 2. pofuit' 
duellici pro bellica ,p Aequorum 
dutlitca proles , 

(p) Farticipium verbi iadipifcor , Liv. 
Lib» i6» C. jp. 

Quam quis indeptus navem erat 
(le) Manibus dimiflis fugiunt qui ce-^ , 
lerrime. 6 e concitato curfu, vel pu* 
dorè, aut timore fe abripiunt. Sic 
in Pfeod. 

Quia enim Umigis manibus volus _ 
dicere ,, 

(iJ) ReQiut fortafle farcias t &eft pro- 
verbialis locatio . Centones apud 
Granmatiros vocari filent , qui de 
tarmi HÌbds Htmeri (fcy ex mulfiskinc 


inde- eompojttls in unum farcmntutr 

■ corpus . llid. i. Oiig. 38, fuuntur ^ 
■ Ic farciuntur centones non farciuntur , 
& in 'Lucilii Fragmentis reperies. 
Sarcinatorem effe fummnm &c, 

(12) Quod , pro quare dixit etiam Xe- 
ren. Hec^- A- 3. S, 2, -> 

Quod te falus ne quid huius fit'ora* 

(13) , IntericSlo eft tacite «ulfitantis , 
& aliquid intelligerc incipientis .‘Sic 
in Ciaf. A. 2* S. x.. 

Astate^ hic elle &c. 

(14) Sic Xcreo. In And. A. ?• t.- 
Ades dune paucis '*e • voU . Et ' eft- fa-- 
miliare loquendi genus. SubinteUi-.- 
gitur enim convenire , colloqui » 


atto terzo. 


9P 


Sol. Per fòrte quello. 

Che raccontai, , che fè sì gran prodezze 

; Nella- Aia giovinezza , e ftando in Corte 
Di molti Re , con 1’ alto Aio valore 

- I 

Nell’ arte militar, nie.ttefle inlieme 

Ricchezze A?nza fin ? Se ti dice/Ti 
Le mie hravùre , Aiggirelli a cafa ' 

A man giùnte'. Sol. Non curo d’ afcoltare 
Quelle degl* altri , cerco uno > che Tenta 
Narrar le mie. Pe. Va’ pure in altro luogo,/ 

Che qui non è tcrren da piantar cavoli . 

Sol. Or bada a me , che ti dirò il motivo, 

' Per cui venni a trovarti ; mi vien detto , 

Che tu comprafti la mia innamorata . . , . 

Pe. Ah ah , capiAio adeflo chi è coftui. 

Quel Soldato , che appunto m’ efaltàva 

* I * - 

Epidico poc’ anzi ; Come dici , 

^ « %••••• 

, ^ vero , 1’ ho comprata. Sol. Due parole 
Sole ti vorrei, dir , fé non t’- increfce . 


.... i 
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ACTVS TERTIVS 


,Pe. Non C*y> Aedcpol feto,' 

Moleftnm non eft mibì , fi dici s quid velis. 

Mi. Mibi illanc , ut tranf mittas' argentum accipias. 

Pe. Habeat . Mi. Nam quid ega apud te (*<^) parcam proloqui Ì 

Ego illam volo hodie facere (»7) libertam meam , 

Mihi concubina quae fit • Pe. fe abfolvam brevi , 

Argenti quinquaginta mihi illa empta e fi, minis , . 0 

Sex agiata mihi fi dinumerentur minae , 

Tuas pojfidebit mulier faxo ferias. 

Atque ita profeto , (»9) ut eam ex hoc exoneres agro ►' 

Mi. Eftne emta mihi baec ì Pe. Ifits legibus habeas licet • 

Mi. (io) Cone i li avi fii pulcre • Pe« Heus foras educito 

* 

Quam introduxi fii Fidicinam ; atque etiam fidei s , 

Et quae accejfere tibi addam (»0 dono gratiis , 

t 

Age , (ii) accipe hanc fis . 

' MU 


(15) Nefri0 quìi miti iìcere ctgitet , 
Aut fortalTe ; fuftr» quod mibi mff- 
kftum fit t Sed cum hoc repetat io 
fequentibus prima explicatio mafie 
fatisfacit. 

{ì 6 ) Hoc eft » Menteo) meam tibi clare 
oHendam. ‘ ' 

(17) Libertà ed quae ex iuda Ter vim* 
tc io libectatem raanomìflaed. Haoc 
Patreoo io concubinae locum infervire 
docet ytpian* L* iq- fi. tir. de Concu. 

fit) F^ciém t ut baec'muHer pogiieat 
tu»s [trias . Pasr0 poffidebit , prae- 
fens» prò praeterito» ut diximus . 
Yolfidcre autem ferias » nempe te fe- 
riatam occupabit » & efi fortafie far- 
caffliiif io loiiitem otti pleoom , ou« 


oimeque in re bellica occupatam,* 

' ut felé venditaverat . . ~ 

(19) Vt eam ex hoc agro educas. Poi. 
era» & elegans Hypallage pco banc 
agrum ex ea exoneres • 

(ao) Plautus in Milit. A. p<v- 

Tuit eonciiiatrix prò Lena » leu amo» 
rum minidra* Sufpicoc hic csnei/iara 
io eódem fenfu pofitum »- ac fi di- 
cat ». Eam JF/iifiuam emendo » tu mibi 
te tamquam Lene praebuìfii putire , 
& commode • 

(il) Dono gratiis eft pleonafinos. Sed 
gratiis. & in gratiis adverbiali 
re ufurpatur apùd Latinos * ' ’ 

(za) Accipc hanc» fi rii > ut 

vinus» 


DIgitized byi 


1 


ATTO TERZO. 
Pt, N'ient’ affatto , di’ par ciò che ti piace; 

► » » •* . ^ y . 

Che non ini di fàllidio • Sol» Il tuo densro 

. • . .... 

Ti renderò » fe tu me la rilafci . 

’ ; I 

Pe. Volontieri. Sol. E dirotti la ragione: 


fbl 


I 


Oggi U voglio far libera » e in cafa 

\ 

Condurmela per mia moglie privata . 

• • 

Pr. BreVèroente mi sbrigo; io. la pagai 

Cinquanta feudi « fe tu me ne rendi 

* \ 

SelTanta , abbila pure in pace » e in quiete : 

Ma a coiidizion però» che tu la meni 

• » « 

Fùor di quello paeA^« Sol* Dunque è fatto» 

Pè. Con quelli patti io fon più > che contento p 

Sol. Ti fon molto obbligato. Pe Olà» menate 

• • 

Fuori la Sonatrice , che poc* anzi 

• I 

Introd acrile in cafa : e ti regalo 
Di fopra più le corde , e tùtcó il refte» 

i; * * • 4 ' » . ’ * I . • t 

Eccola qui, la prendi# 

Sofà 
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ACTVS TERTIVS. 


Mu^Quae (M) iniemperiae te. tenenti 
Qnas tu mlbi K^^^ytcnebrns prudi sì Quìn tu Fidicinam 
Produci iubeas . Pe. Haec ergo eft Fidicina : 

Hic alia nulla . Mi. Non mibì nugari potes ^ 

Qnin tu bue producis ‘Fiditinam Acropoliflidem '. ' ' ' 

Pe. Haec hquam Mi. N,„. •,«//««. 

Me am rere amUam pojfe ì Pe. Ham , inquam , fyiu, , 

Meus éeperibat Fidicinam. Mi. Haec non eft ea . 

Pe. Quid ? rft i M;. ‘kn ift. Pe. Ùc ifi' ' 

tur gentium '* fi f •* ' ‘ . j 

Equidem. He relè, jrq bac. argentum dedi . Mi. Stu)te 
datun^ 

Reer, acque peccatum K-^Uargiu,. Pe. Immo hatcta'ft, 
Pevlm'my, qui fiharier filet' " ' '' ' 


gnatum', ipfi.’^unc emlt Fidicinam '' '' 


'ki. 


lip hlmpiria, r„ri„ , fc E.,a,«id„ 
«liftae lunt; qu.a ab intc«,p;^ie ce-, 
rebri calida provenit infania , -ac* 
furor In Aol. A. ,. s. 

tJ 4 > Obtrudere , ,el „uder. 

’ ^ '"-ulint, .li. 

Suut deferre , d„e , <c ù> feoft 


.1 * 


parum diverfo Tei^n. A S» r. 

. quia', tumint »btrinh fotefi , ittir 
ad me , 

Ì2S) Vnde fentium, onda terrarum, 
ubi terrarum , quo lucorum , de bi> 
umilia , 

(a<5). 4bunde^ peccatum re*r , l«i|ue 
gravem errorem comuufi^c • 




1 >. 

'••• f* ' 
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ATTO TERZO. 

Sol, ■ Sei inipazzaco ? 

Vuoi gettarmi la polvere fu gli occhi? 

■ Fa* , che venga qui fuor la Sonatrice, 

• * * 

Ch* hai in cafa , Pe, Eccola qui, non ce n* è altra . 
Sol. Tu non m* hai a far credere le. lucciole 

^ ^ «V.* 

Per lanterne $ fa* u/cire Acropoliffide 

La Sonatrice. Pe, lo^ti dico, -.eh’ è quella ^ . 

Sol, Ed io ti Storno a *replicar , che v 'quella '• 

C-\EIU non è ; vuoi cu, ch’aio non conoica ’ w' 

« « 

L* innacnorata mia? Pe* Ma quell* appunto, ^ 

Ti dico, è quella ftefTa Sonatrice,* 

Che ‘ama va mio figliuolo r Sol* Non è quella r 

S ^ \ . . . s. -I 

Pef Come noti è ? Sol. No . Pe. Dunque f di che razza r 
. Di che paefe è quella Se ho sb.arfaro 

Per lei 1*^ argento ? Sol, Hai facto, al parer mio,’ 

‘ - Male <, ed uno fpfopofito grandiffimo . ‘ ^ 

fc' . - * j *. * ■. • V * I . ' ' 

Eh eh* è, quella r ho mundato da quél fervo * ) 

^ i * 

^ A prenderla , da quel,. che Tempre fteo c . . ^ ; 

^ ' * » 

Sj coiiduce il mio figlio * ^ 

s$r. 
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ACTVS JERTIVS. 


. Mi. Hem ijlìc hom$ 

Artìculatìm te (•;) concidit , Cenex , tuus 

Servus. ?e. Quid concidit ì Mi. Nìbil : fed fu/picio*ft^ 

$ 

Nani prò Fidicina ìllac » baec fuppofita *fl cibi : 

^8) Senex tibi os e fi fublitum piane ^ & probe . 

Ego illa 'm requiram ìam ubi 'fi > bellator vale » 

Pe. Euge , euge , Epidice , frugi es , (»y) pugnavi fii , homo es » 
. Qui me emunxi fti mucidum^ minimi pretii., 

Mercatus te hodie *fi de lenone Apoecìdes f • 

Fid. ^v) Ebodum ego ijlunc hominem numquam audivi (sO 
. ante bunc diem > 

Neque me emere quidem quisquam ulla pocunia 

\ 

Potuit ^ quae plus iam fum libera quinquennium • 

Pe- Quid tibi negotii ejl meae domi igitur f 

Fid. 


(27) Per articufos Teparatiai ' commi* 
ouit • Concid» hic a verbo taed0, 
Cicero de Nat Deor. Lib. j. Pt0e~ 
rum obtruncat » memtraque articula- 
tim dividit • proverbialis locatio» 
Vno verbo ,, O mi feùtx , tuus ifie 
ftrvus te probe , & puicrt fefeitit . 

(28) QMid fit us fublire, vel fubliaire» 
diximus in Argumenti adnotationibus* 

(»f) Hoc eli • ftrenue • & fortiter te 
gellifti • 

(}0) locus ex ParoDomana petitus. E- 
mungere mucidum . Emungere cll na- 
xes aacco purgtre} mucidi auteoi 

• 4* 


funt * quorum nares mueco abundant^ 
quales fere funt pueruli » k fenes • 
Significat igicur Ce tamquam Itoli- 
dum . & fatuam . ab Epidico acgenco 
fpoliatum . 9 t compilatum . Iterim ia 
Mi Ii. A ;. $. '1. Seuex mucidus • 

(|i) Ebodnm ego Scc- Hoc a Periphane • 
non a Fidicina diftum arbitrarer* Itu 
ut referatur ad fuperiora rnereesm 
tus ttc k fit quafi imerrogatio ; 
lubdir autem Fidicina •» ego iftum 
kemsuem &c- 

(j2) Deed aliquid , fubioteiligenduoi 

aeope memorari $ aut eoncufart» 
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ATTO T E R 2 O . 


'I05 


Sol» Appunto quello, 

L’ ifleflb fervo tuo, Vecchio mio caro, 

» ■ . - 

T’ ha gabbato co’ fiocchi. Pe. M’ ha gabbato? 

Come ? SfiL Niente: è un fofpecto,,-., quella in vece 


. ’ Di quella Sonatrice t* ha appettato ; ^ ' 

Vecchio mio , te 1* ha fatta come andava . 

^ » • • *, 

La troverò ben* io dov* è nafcofta : 

Addio Guerriero • Pe. Epidico bravi^Iimo! 

Ti fei portato ben ! Tu fei davvero 


Dn uom molto di garbo , che m’ hai fmunto 

Di /àccoccia il denar , come a un balordo • 

' > • » - « . • 

* N 

Di* fu, non t* ha comprata da un Senfale 
Apecide poc* anzi? Son, Non ho inte/b 


Pria d* ora nominar coflui per ombra , 

> - t ^ * 

.Nè mi poteva mai comprar veruno', 

Ch* è gii più di cinqu* anni, che fon libera. 
Pf$ Colà bai che far tu dunque in cafa mia ? . . 





/ 
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Fi4* Audies : 

Conduca veni , ut fidibus cantarem feni , 

Dum rem divinam faceret . Pc. Fateor me omnium 
Hominem ejfe Athenis (n) Atticis minimi pretii; 

Sed tu novifiin Fidicinam (j4) Aero poli fidem ? 

Fid. Tam facile , quam me*. Pe. Vbi babttat t Fidr Pofi* 
quam libera 'fi » ubi 

Habitet dum , (iS) incerto fio . Pe. Eho quis eam libe^ 

, ^ V‘J • V,’ . 

r averi t 

Volo feire ^ fi fis . FiJ. Id quod audivi audies;' 

Strathippoclem audivi li<5) Peri ph ani filium 

Abfentem curavijfe , ut fieret libera • 

Pe. Perii Hercle , fi ijlbaec vera funt planijfume , 

% * 

( 37 ) Meum exenteravit Epidicus marfupium , 

* • * 

Fid. Haec fic audivi , numquid me vis C 3 V ceterum ?' 


(jj) Cum de Athenis Termo eft , 'fem* 
per fere Tubdit Atticis , ad didiii-- 
ftionem nempe ab aliis » quas Tep- 
tem hoc numine appellatas fuilTe 
teftatur Sthephanus de Vrbibus • 

(j 4 ) Acrppoliftis non eft proprium Fi- 
dicinae nomen ; Te d ea fic di^a, quod- 
fidibus caneret. Haec autem ea e-- 
rat > quam antea Miles quaefiverac .. 
iiS) Hoc efi nondum certo Teio . Sic 
« fftndoh A- 4. S, z. Jd ego ad-^-^ 


modum \ÌHeert0 fcio*- • 

(j^) Peripbani » pro Periphanis ; 
cbiin pro Achillis &c, generandi ca- 
fus antiquatus ut diximus initio. 
(j7) Meam crumenam exhaufit • Sed de 
hoc verbo Tatis alibi-' 

(^8) Numquid aliud a me poftulas ? 
Sermo abruptus abeuntis. Ceterum . 
bic adverbii loco poaitur . lo Poe— 
nul'i Prologo Peklnc awum vaCete »- 


ATTO T E R Z a 


i «7 


Son» Te lo dirò: fon /lata qui condotta. 

Per far la confueta cantilena 

Sul Liuto ad un Vecchio ,.che voleva 

» 

/ Far fàcrfìzio. ?e* In tutta quanta. Atene, .... .• : 

E «ella Grecia intéra non fi trova ' ' ‘ ' 

Un uomo sbalordito al par di me ; 

^ .1 « . • 

Ma dimmi , tu conofci Acropolifiide 

' . ^ ' ' * - 

La Sonatrlce ? Son. Sì , come, me fte/Ta . , . • ; 

pe. Dov* abita? Son. Da poi , che è fatta libera , 

Dove fi fia tornata > io non Io fb.’ 

-, , r I 

Pe» Avrei pur caro intender , fe Io fai , * 

• < «. 

Chi libera la fe? Son. Dirotti quello, 

Ch* ho intefo dir-, cioè, che un tal Strati ppocle > 

« * * 4 * 

Figliuolo di Perifane, mentre era . . • ; ivi 

. • . - ; i. . . I 

t 

" Lontano , procurò di farla libera • • ‘ • 

Pei E* finita di certo, a* è così ; = ' " ' ' ' 

. * . K * . 4 t W 

I ’• » 

r ' ^ t ' \ * * 

' Epidico ha. votata la mia bórfa. . . .' , 

» . , . .......... 

Son» Così ho intefo dir: forfè domandi*-.". . • *:> • » 

, i 1 . - -£• ’ ) 


* Altro da me ? 

^ * i * 0 * 



O Z 


!. ?~ 


i • . . !' i . J L.-*- 

■' • ' .1 
X « 

vi . V . . il . ^ ^ 

Pe. 
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ACT V.S TERTIVS 


4 00 


Pe. Malo cruciatu ut pcrcas , atque abeas cito • 

Fid. Fi dei 5 mn reddis ì Pe. Neque fidek ^ neque tibias : 
Propera igitur fugere bine, fi te OH amant . Fi(L Abiero : 

t * • 

Flagitio cum maiore po fi’ reddes tamen 
Pe. Qnid nuoci qui in tantis pofitus fum (4») fententiis , 
Eamne ego finam impune -t e ti am fi imrrio <4») alterum 
Tantum perdundum e fi , perdam potius , quam finam 
Me impune irrifui effe habitum (4j) depeculatum ab cis t 
Sic mi hi data effe verba praefenti palam ì 

* t 

(44) Atque me minoris facio , prae illo , qui omnium 
Legum , (4f) atque iurium fiOror , conditor cluet 
Is etiam fefe fapere memorat , (4*^) malleum 
Sapientiorem fcilicet effe manubrio 


O9) Cu® maiore dedecore. VUgittum 
proprie a flagito » eft acris poftu. 
lacio cum clamore , it conviciis « ia 
^uo fenfu ponitur hic . yfurpatur 
autem pro «juovts fcelere» 6c igno« 
minia * 

(40) Hoc eli ( qui cundor » ic haereo cot 
diverfis fententiis* & cogitationibus 
perturbatus . 

(41 ) Oratio interrupta * & trafcentlbus 
accomodata • Decii enim tniuriam ic 
fatiar , Hoc eli • Eamne iniuriam 
impune ego patiar * G* tolerabo f 

(41) Ex hac loquendi forma pure apud 
nos ortum duxiffe „ Vada fuelcbe ne 
vuole t fe doyeffi ("capitare il doppio . 

(43) Ptptfulafm , compolicum à tft ii 

e . * 


ACTVS 

peculium t ant pecup quod Genurerac 
apud Veteres inter inligniores divi* 
tias excimatum . Depeculatum autem 
‘ in pailiva lignificacione femel bic le* 
gitur . 

(44) Nfoii magis miror me irrifui 'elTe 
habitum * quam ille » hoc eli Apoeeides, 
(4/) Callens . Sic Virg, & fandi fiJor^ 
Vtyjfes - Cluit autem fonai * nomi* 
natur , auditur * perbibetur » uc dì* 
ximus alibi . 

(44). Haec autem per ironiam videntur 
' elTe dicli ; Quivis ertim de populo 
ignorat * fine oiinubno malleum nihil 
valere . Eodemque fenfu dixit in 
Aul. Eximere # manu manubrium » 
fcv » occalioAcm aiicui pcacnpcce» 
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ATTO TERZO, 




» ' ^ ’ Pe» Che vada alla malora, 

E ten fugga- più predo , che tu puoi • 

Son, E le corde ? Pe» Nè corde , nè liuto; 

Fa’ predo* fuggi adelTo, nè dn inomenro 
Indugiar f fé ti preme la tua pelle . 

Som 'Me n* anderò , ma me. le renderai , 

Forfè tra poco» con niaggior tuo danno • 
Pe,‘ Ed or mi van padando per la mente 

• Tanti penfieri ? me n’ Kan fatte tante 1 

« » 

‘ Avrò da lafciar - correre ?•• • Piutcodo, 

Oià eh’ ho da Icapicar» vo* vendicarmi 
; Almeno , che foftrir d* efler fchernico 

‘ Da lóro impunemente, é aflàdinato. 

* , 

,.v« * • 

I}armì così ad intendere fui vifo 
Tante menzogne ? Ma mi maraviglio 
AHai più di quell* altro, eh’ è tenuto 
molti up Dottorone, e tanto aftuco* 

T 

• 4 * 1 ' 4 . 1 * « • » 







t'-) 



ATTO 
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ACTVS QVARTVS 

SCENA PRIMA 

JVlvUER V PeRIPHANES . 

J^u, I (0 quid eft borni ni mi feriarum , quod (a) mife* 

refat mifer ex animo 

Id ego experior y\quoi ^multa in . unum locum 
confluunt » quae meum 

Peti US pul flint fimul^f multiplex 4i^erumnn l3) exercitam 
habe at \ paupertas , 

Pavor territat H) mentem animi : neque ubi meas coi-* 
locem flpes 

Habeo , ufquam. is'i munitum , locum , ita nata mea ho^ 
flium * (i potita • 

Neque ea nuu( ubi fit' neflcio* Pe#, Qjis iUaec efl tnu* 
lier , timido 

Pe ilare , peregre adveniens^^^ '/è mifleratUr l 

Mu. In his diiius efl 

Locis habitare mihi peripbanes . fe. Me nominat haec , 
credo ego 

lUi boflpitii) uflus i7). evenit ^ }A\i, Pervelim mercedefn dare 
Qui mofiflret eum mihi hominem , aut ubi ille habitet « 

- ... .. 


(0 Inducitur mulier Epidaurenfis « quaqj 
compreifetat olim Periphanos, 6c ex 
qua lufccperat filiam » quam ftuJio- 
fc amtxj quaeritabant* » 

( 2 ) Hoc cft , pruf/ti-r quod homo mifer 
ex animo fiat magi^ tpiicc • Milete- 
Icat hic punit irnpfcrfonalitef ' ''Sic 
Xeren. H.-aton. Tute mtferefcat met . 

( 3 ) (Vftiet I vexaupi » fatigacam, 


Exircitam mUititint » dixit Tacit.An. 
1. C. noe eli labonofam . 

(^) Mentem ^ammi > pro animo abfo.. 
lute pofiioi dixerunt veteres ubi de 
dolore > aut laetitia l'ermo e(T:c , eo 
quod meos, quae eft praeftantiftirna 
umrOl pars, prima'"iis afflclibas atH-* 
ciatur CatuI in Eleg. «d Maolium^ 
Mtiii Animi flutiunt ipfa malis , 

^5, 
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ATT O Q U ARTO 

SCENA PRIMA 


Una Donna f e Perifane . 


Da. 


% • N 

s 


<, ì * * 


E V* è disgrazia alcuna, che tormenti 
Pià gl*. uomini nel mondo or’ io la provo 
Che n’ ho tante raccolte infieme , e tutte 
M’ aflalifcono a uit punto . La miferla 
In cui Cono f il timor ; nè v è fperanza » 

'•'G ricorfo a veruno ; la mia figlia 
Già è divenuta preda de’ nemici j 
Nè fo dov’ è . Pe. Chi è quella forelliera 
Così penfofa , che fi va Lignando 
Tra Te (leflà ? Do. Per quoiit’ ho ìntefo dire ^ 

Di cafa abita in quelle vicinanze 
perifane. Pe» Mi nomina, fuppongo, 

Che vada ricercando un po* d* alloggio # 
jDov Darei quaUolk» ad un , che m* inlegnaflc 
V Lui ,• o la caia /ua ^ 


' » f 


Pe . ‘ 


(j) Locus' munitus elV » ubi quis in' - c'eptC in' fen^u trtnfeuodl • in alterius' 

tuta 1 & lìutf periculo quieicere paf* . potcftatena « In Capt> -Am i. S, i» ' 

fit » fcu l'us ed . Vt-f «e b^^ho ullum' AUus ÈLfx eli potitus hofiium . 

^.iucum uhi.fpts mtas collotare (7)1 Creda, ego àlh hol'picto opus^ elTe ir 

pojfim »■ . .-i 1 

Soius Plautus paflivuiM potfftis ac« 


. V Va 4 


ACTVS QVARTVS. 


ì t ’2 

‘ Pe. Nofcito e^o haiìc.ì'' ' 

Nam' videor nefcio 'ubi me vidijfe . prius\ EJt.^ne e a , 
an non 

Ejl quam animus retur^ meusì Mu. Di' boni (•) vififa^ 
vi ( 9 ) antidhac • 

Pe. Certe ea ejl ^ quam in Epidauro memini ('•) me com^ 

primeve . ‘ ' 

Mu. Elane hic ille ejl, qui mibi in Epidauro primus pu^ 
'di chiam ‘ ’ ‘ ' • 

Pepulit , Pe. Quae meo comprejfu peperit filiam^ quam 
' domi 

Nane habeo, Mu. Qu id fi. adeam 7 Pe, Haud fido aie 
congrediar > fi haec ea ' fi » ' - 

Mu, Sin ejl is homo , fecut anni multi (*^) dubiam 
dant , Pe. Longa ’ ’ ‘ 

Dies meum (> 3 ) incertat animufn , fin ea ejl, quam iu 
certo autumo^ hanc , 

(»4) Congrediar ajiu , Mu. Muliebris adhibenda mibi male* 
tia nunc ejl . 

Pe. Compellabo . Mu. Orationis (*J) aciem contra conferam» 
Salva fis, 

/ t ' Mu. 


(8) Frequentativum verbi viJeo • Hoc 
eft , faepe vidi. Sic in Curcu> A* 2. 
S, Annuo me vi fit affé ,* 

(j)) Antidhac» fouat antehac » fed con'» 
/bna d interpofita ad hiatum tollen> 
dum . . 

(io) Pro me comprimiffe , prstlcnt pro 
praeterito » ut alibi docuimus. 

(Ji) Sunt qui legant perculit » nempe 
pYodravit . £go nihil mutarem . & 
^ forsan in ore Plautino melius pepu~ 
Ut » hoc eft » , per <am pudicitiam 
expulfit . 

dubiam & incertam reddunt 
(13) Ue ilve vccbo ufiievu cfi hic 4 c* 


xttis . Incertat incerta fuo more Plta- 
tus * qut cum verbis coniungit no- 
mina , adverbia , de adied.va eius* 
dem originis • 

(14) Aftute , folerter • Aftu originem 
ducit a Civitate Athenienfi , quam 
llctv vocabant , hoc eft, Vrbem. Quia 
vero io urbe qui degunt .callidiores 
fuot illis • qui rure » nude ortum 
loquendi genus Aftu faciam f Aftu 
■ provideko' &s, 

(ij) Translate a re militari . pro in- 

1 genii 'per fpicacitate « Sic apud Cie. 
faepe reperiest Acies tng<nti ; Atits 
euimi 9 Asits mtntif . . * ' . 
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ATTO QUARTO. 


Pe, Sé pur non sbaglio, 

Di conofcerla parmi , e tempo fa 

. D* averla villa ; è del!^ , oppur non ^ 

Quella , che mi predice ij cuor? D», Oh Dei! 

» « 

L’ ho già Vida più volte. Pe. Al certo è quella 
Tdefia , che meichina in Epidauro 

10 forzai , mi ricordo • Do. Appunto è quello 

• % 

Idedb , che mi tol/e in Epidauro < 

^ » 

11 primo 1* onedà* Pe. Da cui ne nacque 

La figlia , eh’ ora ho in cafa • Do. E fe 1’ abbordo ? 
Pe. Noh fo» fe r ho a fermar’, fe quella è quella? 
Do. E fe non folle lui ? che fon tant’ anni , 

Che non lo pollò dir ficuramente • 


Pe. Dopo un sì lungo tempo, mi potrei 

« ' • « 

Ingannar facilmente . E le non fofle 
Colèi , di cui fofpetto? Vo* tentarla 
Con aduzia • Do. Adoprar vo* tutta quanta 
La malizia donnefea P/. Ora le parlo* 

\ * 

Do. Sto attenta per rifponder . Pe. Sanità ^ 






t % 



Do. 


i 


XI4 ACT :VS QV ART VS. 

M u. Salutem accipio mihi^ à’ meis . Pe. Quid 
ceteram ? 

Mu, Salviti Jis . (*<^) quod credidijli , reddo. Pe. C»7> Haud 
accujb fidem . 

Novin e^o tei Mu* Si ego te novi, (•*> animum indutam 
uti noveris m 

Pe. Vbi tr vifitaviì Inique iniurius t Pe, Quid 

iami Mu. Quia 

Uo) Tuae memoriae interpretari me aequum cenjes • 
Pe. (iO Commode 

Fabulata et , Mu. Mira memoras . Pe. Hem ifiuc 

rcBius m . 

(*j) Memnitfiin' Ì Mu, Memini id ^ Pe, In EpidaurOmmm 
Mu. (^ 4 ') Ah guttula . . 

PeBus ardens mihi adfperjtjli * Pe, Virgini pauperculae , 

Tuaeque matri me levare paupertatem ? ‘Mu. Tu is es , 
Qui per voluptatem tuam in me aerumnam objevifii 
gravem Ì ' 

Pe. Ego /um, /alve , Mu. Salva fum, quia te effe falvomfentiu^ 

Pe%r 


|itf) Reddo id, quod mihi dcdiCIt- Cre-' 
Otre hic elk la fenfur pefmucandi .. 
vel matuum dandi , & in oodem fea^ 

' fu Martial. LibN i. Epiff. 75, 
Dimidium donare Ijnot quam credere 
mavolt . 

* • 

|i7) Non queror de tua £de , quaa* 
jniht reddidiftt id , ^uod ego cibi 
credidi , nempe faluccsr , 

|it) Sr tu ec » quem ego arbitror, per^ 
fuadebo- mihi , me ede cibi cogntcnm* 
(ip) Tniuriui idem , ac iniuriorus. Ter» 
io Hecy, 

Jniuriim autem uUifei adverfarhs t 
|ao) interpretari coniuoxic cum tertier 
cafu » quod raro fic feoTae - Tuae 
memoriae poRuiaa me effe interpte-- 
tem (, vel ,, aequum ceafes » me tibi ia 
ntmomqa redifere» quod ooo ttaefl 


(x I) Apte V k commode fabulata erg- 
Oc relpondifti , 

(ix) Mira memoras , hoc eft , mtrun» 
quod ego » quae muUer fum, bene £i«' 
bulata iim. 

(aj) Haec & fequentia .usque ad jllud 
paupertatem levare ^ unnmdc integrum 
fenfum condituunt , Sed haefitando 
paubtim orationem perficit fenea , 
(24) Allegoria a morbo $ & febri inca« 
lefcentibua duda , qui vel guttula- 
aquae refrigerantur, 

(x^> Tu ia ea, qui ut tuae voiunttti , 

Cc libidine obtemperares» fratrem ae- 
rumnam in me , hoc eft ia corpt« 
meam effudifti ? Vno verbo , ut ani- 
mo tuo motem geccrea » gravidam me 
rcddidifti , Ohjevipi , » verbo oOft^ 

rrr#,quod eft ideai ot femiaost^ 
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ATTO, quarto. 115 

A me, e a tutti i miei. P/. Non c* è nient’ altro?’ 
Dì>. 'Salute ancora a te ; ti rendo quello, 

i 

eh* hai dato a me. Pe* Di ciò non mi lamento •- 
Ti conofeh’ io ? Da. Se .fei quel , eh* io (b/petto , 

Mi dovrefti conofeer certamente. 

< 

Pe» In che luogo t* ho villa ? Da. Sei noiofo ? 

Pe» Perchè? Do. Perchè pretendi, eh’ indovini 

I tuoi penfieri. Pf. Hai detto molto bene. 

Do, Per una donna egl* è un miracol ! Pe. Meglio • 

Ti ricordi? Do. Mi. ricordo beniffimo, . 

Pf, In ÌEpidauro... Do. Ah m* hai refrigerato 

Un tantin ! Pe. Ch* io cercavo d* aiutare , 

Quand* eri ancor fanciulla, la tua madre, 

E te, ch* eri mefehina? Do. Tu Tei quello 

Dunque , che per il tuo piacer m* hai meflb 

In coll grand* anguftie ? Pe. Sì , fon io ; 

Salute . Do. Quedi la comincio adeflò 

# 

A goder ancor* io , perchè tu 1 * hai . 

P :2 Pc* 


/ 
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AC T VS QV A RTVS. 



Vt. Cedo manum . . Mu. Accipe ^ aerumnpjam ^ & miferia^ 
■ rum compotem 

Mulierem retines» ? e. Quid eft^quod^'^^) voltus te turbat tausf 
Mu. Filiam , (»7) quam ex te fufcepi ••• Pe. Quid eamt 
Mu. Educam perdidi: 

Hojlium potita. Pe. Habe animum lenem , à* tran- 
quillum face ; 

Domi meae eccam fanam , & falvam ; nam pofiquam 
audivi illico 

Ex meo fervo illam effe captam ^continuo argentum dedi 
Vt emeretur: Ille eam rem adeo fobrie ^ & frugaliter 
Accuravit » ut aliai res ille eft impenfe improbus . 
Mu. Fac videam , fi me vis vivere. Pe. Eho W Canthare 
fiatim iube 

Acropolyftidem prodire filiam ' ante aedeis meam^ 

Vt fiiam videat matrem . Mu. Remigrat (3») animus 
nane, demum mihi , 

SCE- 


(l 5 ) Quid eA » quod vuftus tuus e(l tur> 
batus?Quid pallefcis ? dtxiflet quis 
ffiious elefancer . Plautus mirabifi lo> 
quendi figura ». Quid e(l, iaquit . 
quod vultus tuus pallefcens . & con> 
turbatus animum tuum conturbat ? 

(17) Perficit fcofum pod fenis interco, 
f ationem • 

(il) EduSam . hoc eft educatam fyn- 
cope. Teren, in And. A. s* 4 » 
Likere tiuSi adolefeentuii , 

I29) Aliqui hic fuper addant particulam 
uà t ut diflio cum Gramaticae rega- 
lis confonet . Sed quia arbitrariam 
videtur in veterum monumentis prò 
luo libito addere , mutare » aut toU 
kre’, cenferem potius hic aut repe- 
tendum • aut fubinteiligendum ver- 
hum 0 ecMTMndi > ut lenius fit „ Vc 
ille alias res ( accurando ) eft im- 
peofe improbus. 

430) Nomea CiniUac 9 e Periphaou 
milia. 


(jf) Camerario . Lamblno .aliisque ia« 
terpeetibus magnum hic negotium fa- 
celCt hoc nomen Acropo/yfiis . Pro- 
pterea quod eodem nomine appelletur 
altera a Milite quae/ica . Sed plane 
non video . quid impedimento effe 
pofflt . ut pluribus unum . idemque 
nomen commune fit . Infuper voca- 
bulum hoc eft nomen artis > & Plau- 
tus ad vitandam con fufianem » quum 
de illa a Milite adamata . filioque 
emta loquitur» addit Fidicinam': cum 
autem de herili filia » fine ulla ad- 
diCtione Acropolyftidem abfolute ap. 
pellat . Id ipfum in recognitione 
ipfius filiae herilis A. 5. S, 1, con- 
firmat Epidicus »> VideotC e£* ft A- 
cropolyfiidem Peripbani filiam^ Miror 
hoc interpretes tacuifle- 
(32) Remigrat, hoc eft , redit animus 
mihi ( nempe in corpus . a quo prae 
dolore em gravecac. TcVUlUu a KC* 
ttts mobilibus» 


Pe* Dammi la mano. De* Tjenla , eccoti avanti 
La donna più infelice , e difgraziata > 

Che fiali mai veduta. Pe, E perchè dunque, 
T’ affliggi in quella guifa ? Do, (Quella figlia 9 
Ch* ebbi da te .••• Sibben » cofa n' è fiato 
Do. Dopo averla educata, io i* ho perduta; . 

L’ han rapita i nemici. Pe* Di buon animo 
Sta* pure, e poni fine al tuo dolore. 

L’ ho qui dentro in mia cafa , e Tana , e fai va ^ 
Poiché appena ebbi intefo dal mio Servo» 

Efler fiata rapita, per comprarla 
Tofto gli confegnai l* argento» ed egli 
Si portò tanto bene in quell* aliare» 

E con tanta prudenza , quanto fuole 
Riufcir fraudolento in tutti gli altri* ' 

Do* Fammi il piacer digrazia » eh* io la vegga • 
Pe* Olà , Cantara , fa’ venir qui fuora 
‘Adeflb Acropoliftide mìa figlia» 

Acciò vegga Tua Madre» De» Ora mi Tento 

* • * . ■ V , 

Rinafcere » - . < . 


• A C T V S - Q V A II r.ViS • 


II.8 


• ^ ^ ‘ ^ » n 1 ' ^ ^ 


scena SECVNDA 


t ,*{ 


1 « 


FtDlCTNA , PeRIPHANES , MvLIEK . 


Fid. , (0 quo4 excivifti , ante aedis* 

V*^ ’ ' Pe. matrem tuam ’• 

Videas^ adeas ^ advenienti des falutem ^ atque o/cu/um * 

Fid. Quam meam matrem ? Pe, Quae u) exanimata exe- 
quituv ajpedum tuum. 

Mu. Quis i^aec e fi , quam tu ojculum mihi ferre iu^ 
besi Pe.,7Vtf filta» 

Mu. Haeccine Ì . Pe, Haec . Mu, B-gone ofulum huic dem ? 
Pe. Cur noni quae 

Ex te nata fit i Mo.7« homo infanis » ^e.Egonei Mu. 7V- 
te . Pe. Curi Mu. Qf ta ( 4 ) ego hanc 

Quae fiet , neque Jcio% neque novi ^ neque ego hanc ocu- 
lis vidi ante hunc diem , 

pe. Scio quid erres , quia vefiitum , atque ornatum (s) im* 
mutabilem 

Habet haec . Mu. Aliter- catuli longe olente aliter 
fues : nego 

Eam me novijfe quae fit - 

Pe. 


(i) Bxcire , eft evocare in fenfu quo 
ponitur hic . In eodem poluit Cic. 
Phil. 75. Juventutem omnem ex Ita- 
ita excire» 

{i) Hoc efl f anhelans » & quali prae ’ 
gaudio fem>antmis. Liv. Lib- a a. 
Redeuntis gfif ex Animatam, 

(3) Quts, pro quae» antiquate, & 
re Plautino, ut diximus. 

(é) Quia ego neque novi , neque fcio 
^ *“quae haec fit • Nane , quae fit» Vlltato 
toqueodi noce Plautino , ot taiQ 


diximus alibi . 

Immutabilem valet htc , ac C fine 
praepoficione eflet , feu particula in 
quae noq femper apud Latinos d’>- 
Àiunrs fignific^iioaem variat , Sic ir • 
««r«, idem ac muto. Incurvus id.m . 
cttrvut . Catullus C!eg ad Manlium. 

Tequt incana diu faecula peruoluent . 
(fi) Proverbiuai , Ik illud quidem no» 
tiffimum; de iis rebus intelligitur » 
quae fune valde inter fe difiimiles , 
quaeque facile difccrnt poffent , 
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A T T O QUARTO. 


xt9 

SCENA SECONDA 

SoNATRicE, Perifane, 6 altra Donna. 

S9H* A qual fine m'hai chiamata r* 

V * 

Padre» qui fuora ? Pr. Perchè tu rivegga 

• - V , 

La tua Madre » le dia la ben venuta, 

E I’ abbracci • Soa. Qual' è mia madre ? P/. Quella 

f • * * I 

Colà tutta anfipià di vederti^ . 

De. Chi è quefia# alla quale hai perruafo 

D' abbracciarmi? Pe« La tua figliuola* Quella? 

Pe* Sibbene . De.. E dunque, vuoi t .eh' abbracci» e baci 
Godei? Pe. E perchè no? s’ ella è tua figlia « 

De* Tu fei pazso) buoo isom « P^- Io ? bibben • Pe# Come ? 
Do, Perchè ooii fo chi fia » non la conofeo » 

E non l' ho mai veduta prima d^ora* 

Pf, So perchè tu la sbagli» perchè vedi> ' 

» 

Ch' è veftita d' un abito diverlb, 

dffi/nguono i ponti» e. i. cagnolini • 

- Dill' ,odor^‘ j io ù dico crpreffaWcnte e ‘ \ • 

No» so-chi fia. 
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. ACT VS QV ARTVS ; 


Pe« Prob Deum atque homimm fidem 
Quid ì ègo (7) lenocinium , facto , qui babeam alienos 
domi\ . . ^ 

Atque argentum (•) egurgitem domo prorfum ; quid tu % 
quae patrem , h 

Tuitm me vocas , atque ofculare ì Quid fiat fiupida ? 
J2»id ''taces ? 

I , 'I * - T 

Fid. Quid loquar vis ? Pe. tlaec negàt fe tuam effe ma* 
^ trem , Fid. Non Ì9) fuat 

Si (»o) non volt , equidem bac invita ero matris fili a ; 
iVa« me iftam'cogere aequum eft tneam effe' matrem » fi 
* • * volt ;* ^ - - - • 

I * • 

Pc* C»r patrem vocabas t Fid. Tua i fiate talpa 

efi^ non me a m 

Non patrem ego .nominem » uhi tu tuam, me appelles fi* 
liam ì 

Hanc quoque etiam ^ fi me appellet filiam » matrem 
vocem * 


(7) Lenocìniam exerceo • Sic alibi mt» (9) Kon fit * PMt antiquate prò /ir» 

retricìum factre , dixit in eodem ri/. Io cooiu..£kivro fuam , proyJi», 
iènfa. , . ’ in quo ctiam ' , fiem t dice* 

(8) Legitur in aliquibus etiam txgurgi» bant veteres • 

$em • Vtroque modo clegaotiiEma di- (io) Sì ne v»lt fcribendum puto » ut 
eft , JSfurgitttC idem ac evo- infra repetit , nt un pali* 

mere» io inferius. 
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ATTO QUARTO. 


> 
I 

I 

f 

' Pe, Per,,., che cofa è querta ? 

Io fo il R,.,., ad altri, che mantengo 
In cafa tanta gente forefliera 5 
E non faccio, che mcfcer dc^ quattrini. 

Dì un poco tu , che mi nomini padre , 

E ra* abbracci , e mi baci ; perchè ftai 

LI come una marmotta ? Ov’ hai la lingua ì 
Son, E cofa. vuoi» eh* 10 dica'. Pe» Quella donna 
Nega d* eflèr tua madre. Son, Non Io fia. 

Se non vuol ; ma per altro a fuo difpetto 

Nondimen farò figlia della madre : 

Coftringerla non poflb » fè non vuole» 

Ad edere mia madre. Pe, E perchè dunque» 

Sempre finor tu m* bai chiamato padre? r 

So». E* (lata per tua colpa, e non per mia. 

. • ^ 

; Non ho a domandar Padre » chi mi nomina 

Figliuola ? chiamerò madre codei • 

Ancora » s* ella me chiama fua .figlia • 

Q La 
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12» ACTVS QVARTVS. 

Negat fjaec filiam me fuam effe i. non ergo haec mater 
mea 'fi ; 

Pojlremo haec mea culpa non e fi : quae didici , dixi 

emnia r 

Epidicum mihi magifier fuit ^ Pe. P^r/7,(»0 plaufirunf 
perculi , 

Fid. Numquid ego peccavi t Pe. Si Hercle numquam te au* 
diero patrem 

Me vocare , vitam tuam ego interimam , peffuma ^ 
Fid* Non voco; 

Vhi voles pater effe ^ ibi e fio ; ubi noles , ne fuerit 
pater*^ 

Mu. Quid Ì oh eam rem hanc emifii , quia tuam gnatam 
ratus Ì quibus 

E^e fignis agnojcebas ? Pe. Nullis , Mu. Quare erga- 
filiam 

Credidi fli nofiram ? pe.. Servos Epidicut dixit mihi • 

Mu. Quid fi fervo (*3) aliter vifum *fi t non poterat ntt* 
viffe obfecro Ì 

... Pe.. 


{11) Plaufhum eft currus r qtio mo- 
Jcs aut onera convehuntur • Plau> 
ilrum percellunt, qut immane ali- 
quod onus illi fuperaddunt ; & in 
curfu Plauftrum evertunt. Hoc pro* ' 
verbiali modo ad illos transfertur y 
qui res fuas perturbant » 

(1 1) Interimere vita» . & interimere 
fe vita , dixit Plautus. Sed unum no* 
tandura ; quando loquitur in propria 
alicuius perbona tnierimei;» cun ac» 


cu fandi cafu » quando vero in ter- 
tia . cum ablativo coniungit. Prioris 
modi exemplum habes hic; alterius 
vero in Cid .A< 4* S, 2. 
actarrimmsr ad Alcijtmvrcdm nt fe vita 
interimeret 

(tj) Ignorabat mulier hoc ab Epiàito 
coMiiilco . Sc dedita opera faflum » 
Ait igitur: Quid? Si fervos ita cic-> 
didit ) tc creavit » 


ATTO QUARTO. :,23 

• La dice , eh’ io non fon Aia figlia, ed ella 
• Dunque non è mia madre ; e alAn la colpa 
Non è la mia , eh* ho detto tutto quello , 

K 

. Che m* è dato inlegnato ; il mio maeftro 

» 

, Fu Epidico. Pe» Ahimè fon rovinato! 

Son» E che colpa ci ho io? Pe, Tant’.è; fe mai 
Mi fentirò chiamar per 1* avvenire .. 

Tuo Padre , ti vo’ uccider di mia mano , 

Stregaccia maledetta. Soa, Non temere, 

Che non te lo dirò: quando ti paia. 

Padre tu mi farai; quando non vuoi, 

Non r elTer. Doti, Come? tu dunque comprarti 
» 

Cortei , credendo , che forte tua figlia ? 

o 

Qual indizj n* avevi ? Pe, NertTun • Do^, Dunque 
Per qual ragion credevi fortTe noftra? 

Pe» Epidico mio fervo me lo dirtTe» ‘ " > 

• • * '*‘*«*‘**** 

Doti, S* egli così credeva, non avevi • . . 

r i» grafia, fegno 'alcun per Tavrifarla ? I 

Q » Pe. 


I 

r 

ì 

k 
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ACTVS QVARTVS. 

Pe* Quid ego , qui illam , ut primum vidi ,* ttumquam vidi 
poftea I 

Mu* Perit mij'eral Pc. Ne fle mulier f intro abi , habeto 
animum bonum • 

Ego illam reperiamo Mu. Hinc Athenis Crvis eam e^ 
mit Atticus i 

Adolefcentem equidem dicebant emijfe , Vc, Inveniam , 
tace ; 

Abi modo intro » atque hanc ajferva (*4) Circam , Solis 
. filiam : 

Ego relidis rebus Epidicum operam quaerendo dabo r 

Si invenio: (*y) exitiabilem ego illi faciam hunc , ut 
fiat dsem • 



ACTVS 


14) Cirea filia Solit» Ir Parfi»* Ve» 
Mficioram peritiflkaa • Hic accipitur 
pro fap . 

(51) Efo &ciam, ut tUi exittalHlis 
hic dice, confacto »£e alitato loquen^ 
di more dimflent Gramatici* Sed 
Plaiicus coDtiKia lacivAi amcmka^ 


teo » & rélatmuu in eodem c»i^ 
pofutt» pofthabita verbi indole» aut 
fyntaxif exigentia » ut alibi • admonui- 
mus . Exitiabilem aatem idem ac exi» 
tiofam » aut exitiale . Cic- ad Att» 
Lib, IU» fp, 4- fitUm euifiahile » 



ATTO QUARTO. 

Pe. E come ? Se da quando, che la viddi 
La prima volta, mai più 1’ ho veduta? 

Don, Povera me! Pe, Non pianger, vanne in cafa, 

£ viti di buon, cuor , che farò in modo, 

« 

Che la ritroveremo • Don, Un Cittadino 
Dell* Attica Ateniefe l’ ha comprata ; 

Mi dicon , eh* era un giovine . Pe, Sta* quieta ^ 

La rinverrò, va’ dentro, ‘come dilli, 

' » ’ 

Ed abbi gli occhi addolTo a quella Hrega, 

Ogn* altro aifar la (ciato a parte , in traccia 

* * 

Andrò del fervo Epidico j e fe mai 
L‘ arriverò, vo* fare in tal maniera. 

Che tenga Tempre a mente quello giorno • 





ATTO 




ACTVS QVINTVS 

SCENA P R ,,I M A 

Stkathippocles , :Danista ,»• Epidicvs , 

V I K G O . 


M 


Str. ^ w Ale (*) morigerus mihi efi Danifia , qui a 

me argentum non pettt » 

^tque/tllam s, adduci t ^ quae ernia ex prae> 
da'Jl ; fed eccum incedit kp dicus ; 

Quid illuc ejl ^ qnnd i Ut (») .caperne' frons feyerrt udirne ? 
Ep. Si undecim Deos praeter /e fe fecum adducat hppiter , 
Ita non omnes ex^ cruciatu, poterunt jeximere Epidi\ xm » 
Periphancm emere lora Vtdt , aderat ibi una Apuectdes, 
Nunc homines qte. quaeritare ^credo ,*i fenfarune.^. fiunt 
Sibi data ejfe verba* Str, (j) Quid agts ^ mea commodi* 
ta^i QuodjiiiJer . \ . •, j . 

Str. Qjiid e fi tibi i 


Ep, 


(I) Morigerus eft obedicni, obfcquens , 
Hic autem ponitur pro eo . quod I- 
talice dicimus , Puntuale . Male mi- 
hi morem gerit Damila , qui 8cc. 

(i) Caper are frontem eft rugis frontem 
contrahere * & afperitatem vultus o- 
Aendere. DuAum a caprorum fon- 
tibus crifpis , ut au£lor eft Nonnius 
Cap.j. Solet , ut iàm admonaUnos, 


aliquando Plautus verba afttva ia 
palfitia lig iiS.atione ponere» ut kic, 
caperat illi frons, Severitudine, pro 
feveritate • quud non alibi legas. 

(j) Commoditas pro homine commo- 
do I abftraft<im pro concreto . Sic 
apud Latinos repet ies >» mea ialus . 
mea fpes , mea vita • Senfns enim : 
Qnid agis bono mihi coounodil&ine ? 


- > 
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ATTO QUINTO 

SCENA PRIMA 

Stratippocle , Banchiere , Epidico , 
e una FxWciulla. 

Sn\ Mri, E’ poco puntuale or quel Banchina , 

1 che non viene a rifquotere il denaro, 

E ix)ii‘ conduce quella, eh* ho cOmpract 
Dalla preda ; ma a tempo. ecco che giunge 
Epidico ' cos’ è ? mi par turbato# 

^p- Se feendefle dal Ciel Giove 4 con fece» 

Gl* undici Dei , non mi pouiano unici 

^ I 

« • I • ^ 

. Liberar dal pencolo mortale ^ 

. % • « \ V . . . 1 > 1 

Che Bii fovrailj ; dianzi nei mercato 

Vidi comprar Penfane % ftaffili 

l:i{ieme con Apecide ; e beni ili mo 

» 

Ora mi van cercando, *!e già (i Cono 

* • . y. ■ 

Accorti d* elTer dati tnfìnoct.hiatj • 

Str, Come và , mia f^ieranza ? Ep. Come fuole 
A aa dirgraziacO' 5rr« Cofa v’ h di nuovo? 


ACTVS QVINTVS. 


r t 

lig 


Ep* Q»tn tu mi hi <4> adornas ad fugam viaticum 
. Vyinsqnam pereo; nam per urbem duo ^s) defloccati Jènes 
Qjfaeritant me ^ in manibus ge flant copulas duas fecum, 

Str, Habe bonum aìiimum . Ep. Qjippe ego ^ (7) quot liber* 
t as in mundo Jit a . 

Str. Ego te fervabo • Ep. Aede pol me illi melius Ji na* 

tu fuant • 

Sed (9) quis eft haec muliercula » & illic (i») gravi* 
flellus qui venit ì 

Str. Hic efl Oanifla , haec illa eft autem , quam emi ex 
praeda- Ep. Haeccine '*ft, 

Str. Haec ; eftne ut ttht dixi Ì afpetla . Ep. Haec t 
Str. Contempla i Ep.dtce y 

U%)Vsque ab unguiculo ad capillum Jummum eft faefii^ 

vijfima y 

Eftne Ì Confiderà , vide , (*») fignum piClum pulchre vi* 
deris • 

Ep. 


C4) Quin tu mihi praeparas id » quod 
ad viaticum eft neccflanum prius- 
quam in fenium mantis pervenerim. 
(J) Defloscati ferte s , hoc tft atiriri . 
ieu detriti, tra£tum a veftibus,fiae 
floccis » ut tcftatur Konnius . Non 
defunt qui expiicent ; ^nc floccis . 
hoc eft calvi qui fuos floccos , feu 
capillos amiferunt , In Aliiiar. pofuit 
verbum defloccaret pro atterere , Htc 
homo meos Umhos defloccabit . 

{fi) Vincula, lig/imioa. Hinc coninnftio- 
nes et » ae t atqtu » & fi q lae Tunc 
aliae . copulae vuca.irur ; quia ficuti 
illae a copulandis , & cumungeodis 
manibus , ita » & hae verba verbis 
coomngendis copulae appellantur . 

(7) Ironia eft . Ego habere bonum ani- 
mum debeam cui libertas tn prom- 
ptu fit. /tf mundo hoc eft nuilibi « 
Pxoverbii locum obttoer apud Lati* 


nos ia mando hahere de' iis rebus • } 

quae cum in Communi fint . ia , nul«^ | 

lius tamen parciculart poteftate Tunt . » 

(8 Aedepol illi melius fervabunt , fi 1 
nafti fuerint, aeoipe fi nie •rripient . 
locus in verbo fermare, 

(9) Apud veteres pronomen quis erat 
tertiae declinationis . Hinc legimus 
quis tam in mafculmo , quam in fc* 
minino genere ■ 

(10) raviftelius feribendum pa* 
tant , & exp. icant ravifteltos efle 
homines inter flavos , Sccaefios, bne 
eft .‘ravi coloris Q^ii autem grav*~ 
flellus tuentur, a graviuce diftum pa** 
tant , quafi fenior • 

fii A talo usque ad capillum verticis*. 

(12) Signum pio imagine pi^uraca di* 

xit etiam Cic. ver, j i 

Nodu slum fuflulit flgna fulcberrima • | 
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Ep* Perchè non mi prepari anzi il fagotto , 

Acciò poff'a fuggir prima, eh* io vada 
^ • 

Nel precipizio? già mi van per tutto 

« 

Cercando que* due Vecchi imbarbogiti 
Colte manette lede , e preparate . 

Str. No» dubitar vivi, pur ripofato. 

Ep» Sicuro, perch* ho bella , c preparata' 

a 

La libertà in faccoccia . Str» Non temere ,• 

« 

Ti farò buona guardia. £p» Anzi che loro 

' • • • 

Mi terran buona guardia , fe mi trovano • 

> Chi è quella Donnicciuola , che ne viene 
Con quel Vecchietto? Quello è quel Danchi/la , 
; Che ti diffi i e quell’ altra è quella Schiava , 

Che comprai dalla preda . Ep, Queda è quella ! 

5/r. E* queda appunto \ ìalTcrva è tale , quale 
Ti dilli ? Ep. Quella ? 5rr. Guardala ben bene 
Da capo a piedi: mira quant’ è bella! 

Che te ne par, non lembra una pittura ? 


IJO 


ACTVS QVINTVS. 


Ep. Ex tuìs verbi s meum futurum corium pulchram 

praedicas » 

Quem Apelles , & Zeufis duo pingent pigmentis ulmeis ^ 
Str* Dt (*♦) immortales f otiofe ijje admiror » Uft pedibus 
pulmoneis 

Qui perhibetur , prius venijfet % quam tu advenifti mihi , 
Dan. Haec ^ Aedepof remorata med* efi ^ Scr. Siquidem 
ijlius gratia 

Es remoratus , quod ifla voluit » nimium advenifii cito • 
Dan» Age , age (*7) abfolve me » atque argentum numera » 
ne comites morer * • 

Str» "Pernumeratum eft . Dan. Tene cruminam ^ huc 9 
inde . Str. (*y) Sapienter venis , 

Opperire ^ dum effero ad te argentum. Dan. Matura ^ 
Ep. Domi , 

UO Satin* ego ' oculis utilitatem obtineo fincere , an parum t 
(»a) E Phili ppa matre natam, ac .Thebis Epidauri fatam 

Videon* ego (»j) Axropolyflidem te Periphani filiam Ì 

Vir. 


(1^) Meum corium» meum dorfum an- 
lumcias pulctum futurum » quem duo 
fenea tamquam ZeuHs , & Apelles 
pingent pigmentis ulmeis ; iddi ma* 
culis fangiiineis a virgis ulmeis fa- 
tlis • loculariter in fc ipfum quod 
de imagine pi^a dixerat Scratbippo- 
cies, transfert Epidicus. 

(14) Miror te tantopere otiofe » & tar»» 
de ambuhlfe^. boc eft non antea ad» 
venifle . 

\iS) Hoc eft tumidis » & mollibus ad 
indar pulmonum . ideoque ad ambu- 
landum Ineptis* Quis autem is fue- 
rit vel Plauti temporibus » vel an- 
tea , ignoramus . 

^i 5 ) Haec puella > quam fecum addu- 
cebat Danida Strathippoclt tradenda, 
quaeque erat ipfius Soror. Remota^ 
to tg fcic in aQiva fi^aiEcacione fe« 


cus quam m verfu proxime (equen- 
ti . ubi Remorafus ts , in abfolutc 
ponitur . 

(17) Hoc ed dimitte, expedi me» in 
qun- fenfu etiam in Ampb- 'Quaefp 
bine me ahfelvtto . 

(18) In hanc cruaunam immitte . iniice .. 

(19) Medicate» hoc ed ad argentum ac- 
cipiendum cum facculo . 

• (ao) Espella donec ad te srgentam ndl— 
feram , 

(ai) Periphrads. Satisne ego oculis u- 
tor . Hoc cd»bene video? rette con- 
fpicor ? 

.(2x) £ matre Philippenli . iutelliguat 
aliqui • Alii autem Philippam nomine • 

(aj) De huius nominis coptroverfia di- 
ximus iam' ad iiasa Sceoac pttSMC 
A^us quatti. 
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ATTO QUINTO. 


13 r 


Ep> per quarit* intendo dalie tue parole, 

Faran nelle mie fpalle al par d' Apclle , 

E di Zeu(i,, a forza, di. frullate 
Que’ vecchi una bdlifllnia pittura • 

Str. Poffar, quant’ hai tardato! una teftuggine 

9 

Saria giunta più prefto . Mi trattenne 
Cortei . Str. Sé così è, te la perdono; 

^ Sei giunto più , che prefto. B^». lo non ho tempo. 
Da perdere in difcorfi, via fu sbrigami- 
Andiam , conta il denaro , e me ne vado , 

Che non faccia afpettare i miei compagni . ^ . 

Str. Di già è contato. Baf$* Tieni , ecco la borfa , 


Mettilo dentro qui. Str. Tu. T. hai portata 
A proportto ; afpftra un pochettino , 

^ Che lo vado a pigliar. Ban. Ma sbrigazione . 
£/>. E’ in caia bello, e pronto i.*. Ma m! iiiganoa 

..La virta , oppur ci veggo ben? Sareìli, - 

. • » ’ 

Tu forfè Acropoliftide , figliuola 
. Di Perifane? Quella, onde s* incinic' 

Donna de* Filippefi in Epidàùro, 

c ‘1 ' ; • . ^ • I...- : , 

* E che poi nacque in Tebe f 

■ - * . ^ . ■ H • 

U V- « • i I • •• . i--.» ' 
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ACTVS QV IN tv Si 


Ut 


Vir. Qjfis fu es ^ qui meum parentum nofuen memures 
& meum f 

Ep. Non ffte novijii ? Vir. Quod (* 4 ) quidem nunc venìùt 
in mentem mibi . 

Ep. i^S) Lunuiam t atque anellum aitreolum'i'^^) in' digi^ 
to . , , • . V ir. Memini mi homo • 

Ep. Non memìmfti (» 7 ) me inaurem atéream ad te af^ 
ferre natali die f - ' 

Vir. Tu ne is es ì Ep. Ego fum^ & rftic frater tuus eft ^ 
alia matre , uno patre , 

Vir. Quidì pater me ut vivus efiì Ep, Animo liquidò'^ 
tranquillo et , tace • 

Vir* jyt me e$c perdita fervat am cupiunt ^ fi vera (»*) au* 
tumas . 

Ep. Non babeo .'occafionem ullam ^ ut ' apud te fai fa fa^ 
bulei’m 

Str. Accipe argentum hoc , Danifla ; hic funt quadragin* 
ta minae . 

(ap)S/ quid erit duHum^ immutabo» Dan. Bene feciftit be* 
ne vale . . . 

Str, Nunc enim tu mea es , 


Vir. 


(14) Ad narrationem praecedentem hoc 
refercar , ne particulam iteraret, 
Non te novi quod ego cogitem • 

\iS) 'Oratio laterrupca ,<quam abiblytt 
in Tequeotibus . Lunula autem apud 
Romanoi erat intìgae ornamentum 
quo Patriciis , feu ex eorura gente 
dumtaxat uti permiffum fuerat . Hoc 
in calceis ab iisdem geftabatur con* 
Sguratom toftar litterae C* De cu* 
ius origine adeatur Fiutar, in Prob. 

Hoc eli , in digitum tuum immifif* 
ft • Poffct etiam iotelligi de ipfo E* 
Ridico , oempe Auelltm me éd te in 
éigitnm immijijfe . 

(37) AuriuA «caamcntnait q«od boa 


folum a feminis 6c viris gedari con« 
fuevilTe • -fed ab atiis quoque ani* 
mantibus , & ad immane quoddam 
laxum ab Antonia' Druft coniuge • 
murenae inditum telhitur Plio. L. 9. 
(x8) Si vera loqueris , aut praedicas < 
Autumare hic eli in fenfu affirmandi, 
non vero in fenfu cogitandi » nC 
proprie accipi folet* Eodem modo , 
iisdemque verbic pofuit in Capti. 
A* 4* S. X 0 ■* 

(19) Si quid erit iacertum . quodque 
alicui dubio fubiaceat , permutabo , 
argentum nempe pc» fidicine » 
Tirgiae emù • 


% 
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‘ Fàa^ È tu chi fei ? 


Che mi chiami per nome ', è citi ancora 
Quel de’ miei genitor? Ep, Non mi conofci ? 

No , per quanto ho memoria, Ep» Ti ricordi 
Dell* anellino d’ or j eh’ io ti ponevo 

, it. 

In dico.... Fan. Adeflo, ade(To mi, ritorna 
A mente. E che nel di jiel tuo natale 
Io ti recavo in don con gli orecchini ' 


Tante galanterie ? F/fW.'OK fei tu quello? 

« > 

Ep- Queir appunto , e cotefto è tuo fratello 

* • ’ V . * * ' . « 

I * • , 4 

Nato d’ un’ altra madre > e d’ un ideilo • 

• s * * r ; ' d 


Padre , Fan. Viv* egli ancor? Ep. Sta* di buon* animo 
£ chetati • Fan. S’ è ver quel , che tu dici • 

Ero perduta 9 e i Dei mi fan rinafeere • 

Perchè t* ho a dire il falfo ? Srr. Ecco V argento , 
Banchina , qui vi fon quaranta piadre 

. 

’ Se* tu V* hai qualche dubbio , io le baratto* 

Ban. Stà beniffimo: addio. Sfn Tu adèflb Tei 

i ■' 1 .'jNrj > • • ; \i ■ , 1 .1«.: ' ' 1. 

hdia# ,• • •. 2 , i w; ■ t 


'.j, 
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ACTV? QVINTYSk 


Vir. Sonr qutdem Atdepoi ^ (30) ut tu aeque fctas. 
Salve frater . Scr. Sanan, baec e fi ? Ep. Sana , fi appel^ 
lat fuum. 

j I I» I - • * t • 

' *■ • I 

Str. Quid ego modo , buie frater fa^us fum , dum intra 

‘ /j .r - r. • ! ' * ... . ; 

eo , atque exeo ? 

* • * . ♦ 

Ep. (3*) Sàfod boni efi ^ ìd (3O tacìtut taceas tute tecum 
& gaudeas * - ' ' . , 

Str, Perdfdifii ^ repperìfii me sforar . Ep» (33) Stuìfus 
taee 1 1* r > * ~ * 

Tibi quidetu quod ames.domi prefio e fi (34) Fidicina^ 
opera mea ^ 

Et Sororem in libertatem idem opera concìlio mea • 

Str, Epidice fateor • Ep. Ab$ intro ^ ac iube buie aquam 
, i. (alefieri ♦ * 

Cetera b^ec pofierius faXQ Jlibis^ ubi erit otium* 


(3*) Vt tu feias , ficuti c|o feto'» 

(31) Qjiod tibrboni' cft , & ucilem ÌQ 
rem 

(ji) Gaudet bac iceratieoe Plautùr, de 
repetitione eiusdem initialis litterae » 
ut obfervare eft in omnH>us fuis 
Fabulis « Hic autem , ut verun 
tear «. us^ue ad naufeam * 

♦ te 


Str. 


I 

(33) Sunt qut feribant ,» (hittu’s tace. 
Hoc nilt fiat, fubiotelligendum omni* 
no verbum *s . 

(34) Fidicinait , fttam emes , dicere de» 
buiflet fi uficato more loqui voluif» 
/et , Sed plautus fuum ius 'tenuit • 
Sic fupra meretricum numerus tantus s 
fuautum &c* 
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Fan* Però tna Sorella , acciò ogni cola 
Tu fappia # addio Fratello. Str* Che coflei 
E* impazzita? Ep, Perchè? fe dice il vero ? 
Srr. E come? in liulla più , eh andando in cafa , 

► i 

. E tornando qui fuor,, ibn divenuto . 

Fratello di cortei ? Ep, Di quel , che torna 
i. In utll, non lagnarci ^ motivo 

"'‘Piuttofto di goderne Mia Sorella, 

X 

. M* hai rovinato, allorché ti ritrovo» ' 

Ep» Sts* quieto , tu Tei pazzo ; è preparata^ ^ 
Per opra mia la Sonatrice in cala 
Da divertirti , e per mio mezzo ancora 
Ponertì'in libertà la tua Sorèlla. . > 

... . . - . 4 ^ . « , 

; ! . . . 

5>r. ‘ Epidico hai ragion , Ep* Va* dentro incanto 

i, ». 

• Fa* metter I’ acqua al fuoco per cortei , 

Il retto loXaprai, quaml’ avrem tempo» 


V 


ACTVSv QiVlNTVS; 

Str. Sequere bac ^ me a f^ror Ego ad vos Tbefpr tonem 

tufferò 

Huc tranfire , fed memento (3^ fi quid faeviunt /enes , 
(ì 7 )Suppeelat,mibi cum forore ferre* Str, Facile ifiuc erte* 
Ep. Tbefprio exi ijlac per bortum ^ ^ff^er domum auxi* 
ìium mìbi • 

' Magna ejl res : minoris multo facto , quam dudum t 

fenes 

Remeabo intro ^ nt accurentur advenientes hofpitesi 
Eadem haec intus edocebo » quae ego fcio , Strothippoclem 

Non fugio , domi adeffe certum 'fi » neque ille haud obii» 

\ 

ciet mihi 


iio) Pedibus fefe provocatum ; 
. loquor. 


<3^' Hoc eft » fi fenes Tcbemeater iri- 
fctntar » in ^ua fignificationc pofait 
Maro Lib* $. Eneid. 

Tum pater Eneas producere hugiut iras • 
Et fneuire animis &c» ' 

(37) Paalo inferius « au*ilrum mihi, 
& Cuppettae , funt demi • H<ibet hoc 
aonea folum primam * & quartum cs' 
Ium pluralis numeri. Suppetiae au» 
tcm fune quid amplius quam fimplex 
auiUiuo» illid nempe } quod Iiojbìdì 


éit» i»tr»t nimis Ittigum 


SCB. 


pcriclitaoti • Ot in eztretao pericolo 
fertur . * 

(3*) Quia lam filiam , quam quaerebant , 
adinveota eil • 

(39) Fugiendo quafi ad infaeTiendum 
•iiiftigatum ( elegancilfima locutio, quam 
ad Plauti mentem oportet explicare . 
Interpretantur , ad currendi certamen 
invitare , fed abfurde , 4c Textog 
ipfe aperte dcclaut • • 
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ATTO QUINTO. 

Stf» Vicn meco mi3 Torella * Ep» Io chiamerò 

Tefprion , che venga a voi ; non vi feordate 

Se mai dtfiero i Vecchi in fc anele fee nze , 

^ D’ aiutarmi ambedue, S/r. Non cì pen/àre, 

Si farà facilmente. Ep. Olà Tefprione, 

Vien fuora qoà per J’ orto , ho di bifogno 

In cafa di qualcuno i che m* aiuti, 

E* utL affar di premura . Ora mi rido 

Di qiie* due Vecchi, e non ho più paura. 

Vo* tornar dentro, perchè ali’ ordin trovino 
• « 

Que* foreftieri, che verranno, il tutto} 

Là in cafa poi Stratippocle avviAto 
Renderò d* ogni cofa , e non mi muovo 
Di, lì, perchè colui non mi rimproveri 
" D’ effer fuggito ; andiamo intanto in cafa , 

, Che non ho tempo a perdere in difeord • 


1 


M» AC;TVS .QVINTVS. 

SCENA SEGVNDA 

i 

■Periphanes, Apoecides, Epidic/s . 


Pe. Atta (■' ille boia» luj'brio not vetultt duot decre» 

pìtOi 

fiabe t ? Ap, Imnto Aedepot tu Quidem (*) tnìferutn me 
habes miferis tftodts . 

Pe* Tace ( 3 ) fis modo ^ fine me hominem ^ aptfii Ap.D/-^ 
co cibi iam ^ ut feias ^ 

Altum tfbt te comitem melius quaerèr&y ita dfum ie fequor ^ 

Laffitudine me invaferunt mifrrum in genua ^s) flemina \ 
Pe. Quot illic hodie me (<5) exemplis ludificatu' eft . atque te P 

l^t illic (7) exenteravit autem mihi opes argentarias Ì 
Ap. Apage illum a me % Nam ille quidem Vulcani iratf 
eft filius ^ 

Quaqua tangit y omne amburit: Jt prope aftes^ aeftu ca*- 
le facit % 

Ep. Duodecim ( 8 ) Deis plusquam in Coelo eft Deorum: 

* mortalium , 

Mihi nunc auxilio a di ut m' es funt ^ & me cum militanfr 

Siuidquid ego malefeci , auxilia mihi ^ fuppetiae 
funt domi 

Apolailizo inimicos omnes » 



(1) Satis fift iUe homo» hoc eff Cpidìcuf ». 
no» duo» vetulo» decrepitos ludifi- 
catus eft » 

(2) Quaeritur Apoecides» ut poftea cla- 
sius demonftrat * quod dum Peripha- 
nem Epidici quaerendi frati» con- 
/equitur , fit extra modum laffiis , & 
defatigatus « Imm» quidtm mi('ere 
angis dum ita ct Ierit er curris . 

/Wfc fit • Hoc eft tace fi vis • Ver- 
-kum volo cum additioae particulae 
coftditigDalis fyncopatiun modo im»' 


■ {Aerati viir » WodO Irìfiàìtilri* 'addi tb— 
let. Stc ire fis licet » accipe fis , dt 
alia infinita exempla » quae ia C0to< 
plauto ( ceterisque pcebaiis. Scripto- 
ribus faepe occurrunt» 

(4^ Verbud» a Eucretio» fae^ olWpa- 
tum idem ac adipipi». dc fertafic. vC 
pute eiusdem fyncope - 
(j) Flemina dicuntur ». quando e* la*- 
bore viae fang ui» defluit circa talof » 
Ic tomocem indocU • feft» 

4«) Quot 


A T T o: (^ U I N T O. 

SCENA SECONDA 

Perifane , Apecide , Epidico. 

* t 


Pe, Orne ci ha canzonati tutti due. 

Benché vecchi , quel fervo maledetto ! 

* * 

Ap, Io mi lagno di te, più che di lui, 

- Che mi (Irapazzi fenza difcrezione . 


Pc, Sta* un po* cheto , abbi flemma , fino a tanto 
' Che lo ritrovo , Ap» Te la dico fchietta. 


Cerca un altro compagno; io fon sì flracco 
Mentre ti vengo dietro, che mi lento ' * 

Mancar proprio » ginocchi, Pe, Quanti modi, 
Quanti rigiri ha trovo, per gabbarci 
Ambedue , e per fmungermi la borfal 
Ap, Vada al diavolo pur, dovunque tocca 
£’ come la padella , o tinge, o fcotta, 

£p. Or non ho più paur.t , ho tutto unfro 


li Cielo a mio favor; fe in qu.ilche cola 
Errai , v’ è in cafa pronta la difelà , 


mi. burlo di tutti i miei 


Qaot modi», ratiooìbus. Sic 
Alili. A. 1, S. 3, «tKmfhrt» 

Jpondtbis . 

(7) De verbo tuenurart iam fupra* 
autem argentarias , hoc eft me- 
,nm argentum c cruxmnia penitus ex- 
culfit . 

Sane qui legant f)ei in redo , le 


nemici* 

; a ‘ Pfi 

ièiitentla facilior • Adiàvare austHó 
faepe utitur Plautox. Sic in Pf<Aid. 

- A. 4. S» I. Dì ' mmertaiet vohure' 
auseiPo mibtt ' ^ • 

<p) Apolaft.xate eft' calcibut aKque» 
invadere » le a lè repellere • Hic pè* 

... tcanalatioBem- ftccipicur ' prò irtilc* 

•. 


*«• •s» ♦ ♦ 


* 4 « 


ACTVS QVINTVS^^ 

Pe. y’bf iilum quaeram genttum ì 

Ap. Oam fine me quaeras , (**) quaeras mea c auffa vef 
medio mari • 

Ep. Quid me quaeris ì quid laboras ì quid hune folli c is as ì 
Ecce me» 

\ 

Num te fugi ì num ab domo abfutn l num oculis con^ 
ceffi tuis l 

Nec tìbi fuppU co t vincire vis ^ hem ofiendo manus ^ • 

Tu habes lora , ego te emere vidi . Quid nane cejfacP 
Colliga • 

?e» (I») nicet (*i) vadimonium ultro mihi bìc facis Ap. Q^itd 
colligas ì 

Pe. Aedepol mancipium fceleftum » Ep. Te profeto , Apoe* 
cides\ 

Nibil moror mibi precatorem . Ap. Facile exoras^ 
Epidice » V 

Ep# Ebo quid agis ì 

Pe, 


(!•) De Ine phraC diximtw iam ia 
fupertoribuc » flt praefertim in Sce- 
na 4. Aft. y. ad ea verba . Vnit 
gentium . 

(Il) EUgans formula , Quanfum ad me 
res ea attinet» Senfus di£lionis, auc 
potius adagii eft . Dummodo non te 
• tgt . tecum firn , quaere 

uki vis , ve/ in medio mari etiam • 
(xt) Apud Romanos Praeco hanc vocem 
ufurpabat ad finem rei fignificandum. 
m in dimitteodo Scniiu , in ftcrilì- 


eiis pera£II< »» Tre /ìcef , Aftunr ep , 
In hoc loco videtur clTe adverbium 
adfirmantis» prò certe » fine dubio* 
Senfus auteiB , Vitro te , & /ponte 
mibi fiftis tudicaturum . 

(13) Vadimantum eR fponfio fé ad' dieia 
praefiicutam ia iudicio fifiendi » ic 
hoc fit , voi per fe , vel media per» 
fona , Quando vero hoc quis per lè 
ipfum agir, dicitur, obire» aut fa~ 
cere vadimonium • 


A T T O <iU I N T O, 


Ui 

fe.' E da ve diamìn poffb ritrovarlo ? 

^^•Porchè io non venga teco V dove vuoi 
. Va* pur , cercalo ancora in mezzo al mare • 

Ep* Perchè mi cerchi ? Perchè t* affatichi ? 

Per qual cagion t’ inquieti ? Eccomi qui • 

Che fon forfè fuggito ? Son fcappato 

•• 

Di cafa ? M’ appiattai ? Io non mi voglio 

Raccomandar; fé tu mi vuoi legare, ' * 

Legami; ecco le mani belle >c pronte: 

Le funi hai preparate, io te le vidi 

Comprar; che cofa indugi? via fu , legami. 

Qui dunque , fu due piedi , e da te lieflb 

Ti metti nelle man della Giuftizia ? 

Ap, Dunque lo vuoi legar? Pe, Che gran furfante I 

Ep, Io non mi curo , Apecide , che facci 

Ora tu qui per me il Procuratore . 

^Ap* L* otterrai facilmente, Ep* E ben » ti abrighi? 

Pe. 


Digitized byGoogle 


ACTVS <iVINTVS. 

Pe, Tuon arbitratu f £p. Meo HercU » vero 
haud tuo i ' ’ ' . 

Colligandae hae fune tibi hodie . Pe. At non iuhet , non 
colligo ' 

At mihi magis Jubet folutum rogitare • Ep» At nihil 
/cies . ^ 

Ap. (»4) in te iniicere .adornat , Nefcio fuam 

(«f) fabricam facit • 

Ep, Tibi moram facis , quum ego Julutus afio ; alliga , i>- 
quam\ colliga ^ 

Pe. At mihi magis Jubet folutum fe rogitare . Ep.\ ^4/ 
nihil fcies * 

Pe. Quid ago ?. Ap. ^uid agas l mos geratur 4 Ep. Frugi 
es iu homo ^ Apoecides , 

Pe. Cedo manus igitur • Ep. Morantur nihil , atque arte 
colliga 

(té) Nihil vero obnoxiofef fe*Fa&o opere arbitraminor'. 



(14') Tragula e(h fpecies qnaB^am befu 
lici inUrumcnti velut baila . quae 
atrociter fauciat & ;nanu vcl tor- 
mento emittitur Aliegortce accipi- 
tur hic pro aliqua follacia , quam 
JEpidicus meditabatur, AHo fenfQ 
utitur in Caf. Aft a. Sc. 4 AUquo- 
vorfum iam iftam tragulam dttider§f 
(1;) Dolum nclcio quem meditatur • 
(16) Nihil vero timide . & rum me- 
tu . Colliga mihi manas libere* A-r 
liqui pro obnvxtoft hic intelligunt 
1 'tbtr aliter , ac benigne . Sed neque 
cum iuperioribuS' » neque cum po- 
Acrioribus hoc confenare videtur. 


fi7^ Hoc eA, cum ce colligavero . yp$ 
indicatote ^ unum ubnoxio/e colli- 
gaverim . necne ? Si nihi licere 
mentem meam hic aperire, arbitrarer 
illud , esibii yrre «baoxiefe ab A- 
pueeide , non vero ab Epidico dt- 
' (Aum • Aatio dubitationis deiumituc 
ex ipfa refponfionc Periphanis > quae 
cA ambobus, nen vero Ibli Epidico 
direda , & (ic eranefcerei omnis' dif- 
Acultas, te adverbium abuuxirft in- 
telligi poflet io proprio fenAi , hoc 
rft liberaliter * ac benigne Nos Ita- 
li vernacula lingxia. diceremus t* Ma 

falh e§n grazia eoa taritìt* 


atto Q U I N T 0. I4J 

Te* Anch’ In qaef(o ho da fare t modo tuo ? 

Senza dubbio , eh* io voglio che mi leghi , 

Quando ancor non t* piaccia • Pe* Or ben » non voglio 
Legarti; a me rlfpondi or così fciolto* 

Ep* Mà non ti dirò iiientè n élfà OO^rvt bene ^ 

< • 

^Queft* è qualche rigiro. Inutilmente 
Tu perdi il tempo» legami digrania . . > . .. 


Pe* Ma mi piace piuttòdo interrbgard 

• » *. ► 

Co$ì fciolco* ti<m ti dii^d niente ^ 

Pe\ Che fo ? Me lo domandi? dagli gù(ì:0^ 

I 

Legalo. Ep- Bravo Apecide» tu Tei 
Un galantuomo. Pe* Porgi quà le mani# 

^ f . » . , . ' 

. . • » • , J 

Epm Eccole qui già (belle ^e preparate. 

- - - . . ^ . 

. Orsù legale ben » che non li fciolgano# 

« • p. * • . ♦ , * 

fe. Quando t* avrò legato a modo mio » 

Me lo fapràf 


) 
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,4+ ACTVS -Q..VINT VS. 

Ep. Bfttt hoc. habee r“Sf nunc , exquine , rogita quod lubeti 
Ve. Qua fiducia aufus es primum , quae emta efl nudius 
tertttis , • 

l'Uiatn meam dicere effe? Ep* Lubuit ea fiducia » , 

. » • * . 

Pe. Aitt tu lubuitì Ep. Aio: vel da pignus , O») ai ea fit 

^ ■ ' . ' ’ ' . I * ■ ‘ ‘ 

! 1 , — I 

fil ia . ’ 

Pe. Quam uegat. aovìjfe. materi' Ep. Wii ergo matris fi^ 

i 

r. 

In meunt numtnttm ^ in tuum talentum pignus da • Pe. E* 
nim ijlaec taptio 'ft 

Sed quis ea e ft mulieri Ep. Tui gnati amica y ut ometem 
rem [ciac . 

Pe. Dedin' tibt 'mhas trigiaia oh filidm. tp. Fateor 'datas. 

Et eo argento illam me emifie amicam filii Fidicinam .. 
Pro tua’ filia \ ìftis adeo /f (»») tevgì triginta mints . 


Pe- 


(iJ) Lambinn» hìe explicat* nifiea Ct 
tua fitia , quafi fetvus affercce hoc' 
inteltìgac • Sed ( quod pace tanti vi- 
li dixerim ) haec non eft Plauti mens; 
fervus enim aperte fatetur poftea » 
quae fit hacc roulier * nempe filii *“ 
mica. locatur ergo hic furvus» di- 
cens * da pignus nifi ea fit filia * hoc 
«ft matris » quum unaquaeque necef- 
iariu matris filia fit * 

(19) Vcl ex hoc loco liquet quod fu- 

pia dlQum cft > fcnfctu *w® f«nèl 


hanc effe captionem , fcu fallaciam » 
eum fervos non expteffcrat cuia illa 
filia effet, ut Plautine loquamur: 1 
(20) Te circum duxi , & fraudavi ifti* 
triginta minis » & elega'itifilma diflio» 
quam profert Cic L.b. a- de Ora- 
tor. Terent.us in Eunu. alio lenfa 
utitur, hoc eft aculeato acerboquC 
difto pungere ; * 

Stin* quo RkQé’ueU 

tm ($nwvie • ^ 

• i ■ . . 1 ■ • ♦ 


ATTO Q U I N T O. 


145 


Ep, Così va bene , 
Comincia a interrogarmi, fu domanda 
Ciò che brami faper. Pe, In primo luogo , 
Perchè ardirti artèrir , eh* era mia figlia 
Quella, la qual I altr’ ieri fu comprata ? 

Ep. Te Io dirti , perchè così mi piacque • 

Pe. Perchè così ti piacque? Ep. Certo, e in cafo 
Che non fia la figliuola , /commettiamo, 

Pe. Se nega di cono/cerla la madre ? 

Ep» E ben , fe non è figlia della madre . 

Mettiamo io fu un quattrino, e tu uno feudo. 
Ve. Quert* è un gingillo. Chi dunque è colei ? 
Ep. L* amica di tuo figlio , a parlar chiaro. ' 

Ve. Ma non ti diedi trenta feudi , artine 
Di rifquoter la figlia ? Ep, Lo conferto ; 

E. in vece di comprar la tua figliuola. 

Con quel denar comprai la Suona trice. 

Amica di tuo figlio , e in quella gui/a ^ 

► Io ti cavai di fotte t trenta /cudi. 


Ve. 
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actvs qvintvs. 


14-5 

Pe« Quomode me (^0 ludos feeifii de illa conduBìtia 

Fidicina ì Ep« FaBum Merde vero , & reBe faBum 
indico . 

Pe. (^id po (Iremo argento faBum efi^quod dediì Ep. Di~ 
cam tibi , 

Ncque maio bomini , neque te indigno > tuo de di Stra^^ 

thippocU * ‘ . 

pe. Cur dare aujus es ? Ep. Quia mihi libitum efi ^ 
Pe. Qjiae baec , malum ferocia eft ì ^ 

Ep# Etiam inclamitor quafi fervos . Pe. liber 

gaudeo^* 

Ep. Merui ut fierem . Pe. Tu meruifiiì Bp. yife intro \ 

0 

go y faxo , Jcies 

Hoc ita ejfe . Pé. Quid e fi negotii ? Ep» lam ipfa rrs 
dicet tibì -, . . , , ' 

Ahi modo intro * Pe. /fe/ (» 5 ) non ilUic temere *ft y ajfer- 

• 0 * 

va ifintn , Apoecides 
Ap. Quid illue f Epidice ^ e fi nègotii ì 

Ep. 

(1 1) Ludlficatns es , Ludos fecere «U- - - Vèr rìv 4* ' 

cui » & ludos fecere aliquem . dixit tfis fitte amentia » 

plautus . Sic etiam in Aulul-. A- 2 • S,2/ ’ ^Fèt'oeté uahim-. tfi hiem tte i/^trhla • 

Quem feneda aetate ludos facias . (23) Hoc eft» oon temere loquitur» •- 

(ai) Hic inteiicCliu irafccutis . Cicer» liquid Uwi fv»l> hi* TCtbis ♦ 
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A T T O Q U I N T 0 . 147 

iV. B di più ni hai gabbato , conducendomi 
Queir altra Suonatrice • F/,. E’ vero al certo 

Quefl’ ancon, e di più feci bcni/Iìmo , 

E dell’ altro denar , che ti contai , 

Che ne facedi ? Ep, Ti dirò, I’ ho dato, 

Non mica a un mafcalzone , o ad un furfante ; 

Ma al figlio tuo Stratippocle . Pe, E perchè 
Ardirli darlo a lui? £p. Così mi piacque » 

Pe* Che grand’ impertinènza è qu'efia? Ép, Oh bella ! 

Mi fgrida , quafichè fofii uno fchiavo . 

Pf. Da quando in qua fei libero? Ep. Lo merito 
D* tfTer . Pe, Perchè Io meriti ? Ep, Va’ in cafa , 
ti farò veder, fe dico il vero. 

Pe. Che v’ è di nuovo ? E/,. Va’ pur dentro , e poi " 
Me lo làprai ridir. Pr. No» parla a cafo:. 

Apecide , tien ben coftai guardato, 

Finch’ io ritorno. J/i. Che cos’ è fuccelTo, 

Epidico ? ' ' 

T * 
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un ACTVS QVINTVS. 

Ep, Maxima^ Merde , inturi a 
VìnEius (ijio , cuius haec hodte opera inventa e fi filia • 

Ap. Ain tu te illius invenijje filiam ì Ep, Inveni if 
domi e fi . 

Sed ut acerbum *fi prò ^benefaBis cum mali (»4) meffem 
metas / 

Ap. Qnamne bodie per urbem uterque. fumus defejfi 
(i5“) quaerere ? 

Ep. Ego fum defejfus reperire , vos de f e (fi quaerere . 

Pe. Quid iftic oratis opere tanto ì meruijfe intellego 
Vt liceat (^7) merito huius facere • Cedo tu , ut exfolvam 
manus 

Ep. Me attigas » Pc. Ofiende vero» Ep. Nolo» ^e»Non 
aequutn f acìs , 

Ep« Numquam , Merde , hodie (^9) nifi fupplicium tnihi das, 
me folvi finam » 

Pe. 


|24) Mettre meffem mali • Attlcìsmus « 
Dixit mali > non reco malam . Sic 
fupra montes mali » pro montes ma> 
los » aut rnalornm « 

(ijr) Pro defelfi quaerendo • Helleais* 
unus ut pluries admonuimus. 

(a 6 ) ifti f pro ifiic* Senfus vero» Quid 
iftic tantopere loquimini . Opere tan~ 
f pro tantopere • Aoaftrophe . ut di- 
ximus * Plauto per quam familia- 
ris - 

(37) Nempe ut iuxta eius meritum fa- 

cUm> )mc cft cu0t' cxfolTim* £t hk 


repetit merito nieruijje confueto At- 
ticismo . 

(i 8 ) Ne tangas . Tago , Sc attigo» 
pro fango, & attìngo. SiCut etiam 
frago pro frango dixerunt veteres • 

. Cic, ad Att, Lib. 6 , Ep. 9. Ef /r- 
vis , libidtnofus , tagax . A tago nem- 
pe tagax, hoc cft furax . Confale Fc- 
ftum , & Nonnium . 

(ap) Nifi mihi poenas exfolvis • Sic 
Catnl. in excremo Epigram. in Gel- 
lium' . ... 

At firuf Hofiris tu d ahi futtlicium» 
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. Ep, Oh vedete in qaal maniera 
Son trattato ! allorquando ho ritrovata 
La Tua figlia al Padron , ei per mercede 
‘ Mi tien cosi legato • T’ è riufcico 
Di trovar la fua figlia ? Ep* Certo , è in cafa ; 

Ma non fi può inghiottir , eh’ uno in compenfo 

De* benefizi fatti » abbia fafiate 

$ 

Ap* Quella, che tutto giorno ftracchi morti 
Abbiam cercata per Città ? Ept, Straccato 
Mi fon ben io per ritrovarla , e voi 
Per ricercarla in van • P^# Non occorr* altro 
Dilcorrer più; confeflb, eh* ha ragione, 

E merita efler fciolto. Quà le mani* 

Ep* Guardati di toccarmi • Eh quà le porgi • 

Ep> Mefler no. Ee, Mi fai torto* Ep. Io non confento, 

. « » « , « 

Che tu mi fciolga , fé pria non mi dai 
Piena foddisfazion« 
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-ACTVS QVINTVS. 


Pe. Optumum , atque aequìjfmum pras , futcos , tunicam , 
pallium , 

Tibi dabo* Ep* Quid deinde porro Ì Pe. Et libertate m , 
Ep. At pojiea 

Novo Liberto opus e fi. (j°) quod pappet • Pe. Dabitur , 
praebebo cibum, 

Ep. Numquam , Hercle , htHÌie nifi me (3O ' orajfis ^ jolves . 
Pe. Oro te Epidice 

Mihi ignofeas t fi quid < 3 ^) tmprudens culpa peccavi mea 

At 06 eam rem (33) Liber efto. 
niam tibi 

U^)Nifi necejfitate cogar i folve fané ^ fi lubet , 

, G RE X . 

I * I 

Hic is homo cfl ^ qui libertatem malitia ( 3 S) invenit fujy 

Plaudite yù‘ valete^ (3^) lumbos porgite , atque extollite • 


(’0) Papare.vel pappare, dicebant ve> (34) Noa faciam , fubintellige, oLfi co* 
teres de pueris lactantibus . & hoc gar necefsitate • 

Plautug ufurpavis pro edere .Ic uni*^ (35^ Huc cft . libertatem coiifecutus cft. 
ca littera p Icribendum . fle fibi paravit . 

(3 0 Pro oraveris iyncope . Hoc cft , exCurgite , qui enim Ic- 

(32) Imprudentia» fle culpa funt didt* dent lumbos conrraQos » qm ambu- 

inites inter fe«’ Per imprudentiam lant lumbos porreCtos habent. Su- 

autem peccamuf nefeiemes.; cum cuU fpicatuc Lambiuus » Aib hhi verbis 

pt autem feientes » flc volentes» hoC latere turpem aliquem fenium . Sed 

efl flagitiofe. cum nihil opus fic hac malitia » ea« 

(33) Fermuia e(V manamilTiopis •’ Vide • dem verba in naturali fenfu libenter 

quae adnutavimus in principio» ad. replicamus* 

hnem & calcem argumenti. 


FINIS. 


Bp. Invitus do hanc ve^ 
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ATTO (iUINTO. 


. * Pf, Tu chiedi il giufto. 

Ti darò il ferra iuo 1 , le fcarpe, e inoltre 
Il giubbone. Ep» E che altro? Pe» E libertà. 

Ep* Ma ad un nuovo Liberto , per campare 
Come n fa ? ci vuol la pappatoria. 

Pe, Ebben , ti fi darà ancor la tavola. 

Ep» Ma però fe tu pria non mi fcongiuri , 

Io non permetterò, che tu mi fciolga ; 

p^. Via fu, lafciati Tciorre i io te ne prego , 
Epidico, e perdona , fe t* ofFefi 
A torto, abbi perciò tua libertade* 

Ep» In verità Io fo mal volentieri, 

E ti perdono quafi che per forza ; 

Or giacché cosi vuoi, fcioglimi pure. 

t ' 

L A T U R B A • 

Queft- è colui , che con il proprio ingegno 
Si Teppe procurar la libertade : 

Date fegno di plaufo , fiate fani , 

Rizzatevi > e partite tutti in pace. 

J L FINE. 
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